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			Prefazione

			È la seconda volta che ci troviamo a scrivere una prefazione per Fabio1, nostro Fratello nell’Arte, e come nel primo caso, prima ancora di addentrarci nella lettura è il titolo del suo lavoro a strapparci un sorriso. Intitolare un volume di riflessioni e considerazioni sull’alchimia Il Rito di Isacco, mostra l’acquisizione di una capacità: l’accesso ad una particolare intelligenza dei termini e della prassi di Laboratorio alla quale – lo sappiamo per esperienza – si giunge solo in virtù di un triplice impegno: allo studio, al lavoro e a farsi strumento. 

			Ben al di là di quanto possa a prima vista sembrare ragionevole, dei tre impegni soprattutto l’ultimo è pesante e difficile. L’abitudine, che ormai abbiamo maturato, di accettare sfide e impegni per ottenere risultati, aiuta ad organizzare le complicazioni che lo studio e la pratica di Laboratorio introducano nelle nostre vite, ma non ci prepara affatto a questo. Il mondo ci educa ad essere finalizzati e noi impariamo ad essere determinati e veloci; a pretendere, da noi stessi e dagli altri, il sacrificio di ciò che è inutile allo scopo, che spesso coincide con qualche forma di soddisfazione o vantaggio. Farsi strumento muove in direzione opposta; è azione disinteressata, assenza di disagio nel non essere protagonisti. Siamo figli di un tempo nel quale l’uomo costituisce l’orizzonte e la misura di sé stesso; delle proprie azioni ed aspirazioni. Tutto ciò che gli è estraneo – così in basso come in alto – è diventato prima inconsistente, poi intangibile, infine irreale. Tuttavia, i migliori tra gli Autori, non solo di Alchimia, hanno insistito molto, in maniera spesso inusitatamente caritatevole, sul valore di questo punto. Hanno dedicato energie senza fine a confezionare metafore e sentenze, parabole e aforismi al solo scopo di farci riflettere, di non farci cadere in inganno. Tra i tanti richiami che ricordiamo, uno fu certamente l’esortazione preferita dal nostro Maestro – Paolo Lucarelli – che la ripeteva con insistenza, sia a beneficio dei Fratelli più giovani, sia, soprattutto, a vantaggio di coloro i quali si consideravano già alchimisti:

			La pazienza è la scala dei Filosofi, e l’umiltà è la porta del loro giardino. Poiché a chiunque persevererà, senza orgoglio e senza invidia, Dio farà misericordia.2

			L’esortazione di Valois, come ogni parola dei Maestri, è al contempo dolce e terribile. Da un lato, indica una serie di virtù apparentemente passive – pazienza, umiltà, assenza di orgoglio e di invidia – che sembrano tratteggiare la figura di un uomo mite, sereno, persino remissivo; dall’altro, tace sull’unica cosa che, nella sua inumana indefettibilità, le può evidentemente bilanciare. Ancora, mentre sostiene la speranza di riuscita che per natura alberga nel cuore di tutti, mostra chiaramente, a chiunque si dia pena di voler intendere, che la sua realizzazione dipende da un atto di misericordia, da una Grazia che non è dato comprendere né, tantomeno, pretendere.

			Andrebbe compreso, auspicabilmente in modo definitivo, che questa è la vera pietra d’inciampo dell’Arte. Le altre, tutte le altre, dipendono e provengono dal non aver superato questa. Chiunque lamenti mancanza di risultati, senta frustrazione per la lentezza dei progressi, percepisca di non avere tempo sufficiente o senta di non essere adatto o degno, prenda un momento per ascoltare, con sincera intenzione, in cuor suo, se si sia mai sentito speciale, talvolta migliore di altri, anche per il solo fatto di essersi avvicinato all’Arte, per aver potuto immaginare di avere letto e capito, operato e visto. Consideri se, come o quanto abbia davvero e sinceramente gioito – anche solo per il favore del Cielo – quando altri ottenevano ciò che lui non otteneva. Consideri insomma la possibilità di essere in qualche modo avido e comprenda che questo sentire è per qualcosa che non appartiene, né può appartenere, ad alcun uomo. Prima ancora che per il metodo, l’Arte è universale per natura: non ammette egoismi, non scusa gli egocentrismi. 

			Ora, data la nostra natura, dato il modo in cui quotidianamente la esercitiamo e la educhiamo, è facile comprendere come questo inciampo sia inevitabile e come non sia che la prima prova, quella che la Parabola riserva al servo al quale il Padrone della vigna assegnò un solo talento. È necessario comprendere che l’Arte si conduce secondo regole diverse da quelle del mondo: dopo essere stati chiamati siamo saggiati. Questo primo cimento riguarda la nostra attitudine, la nostra disposizione, la comprensione dell’idea di servizio. Se non saremo in grado di superarla, perché dovremmo essere esposti al pericolo di dover portare un peso più grave di quello che le nostre spalle potranno reggere? Il vacillamento è normale: Grazia sospende allora per un istante la sua azione e ci lascia l’iniziativa. Se torneremo, potrà disporre per noi la via del ritorno, se non lo faremo ci lascerà andare. Perché predisporre altre prove per chi non superi la prima? Questa semplice ed ineludibile regola di Progetto non è forse ricordata in ogni percorso iniziatico tradizionale? Nonostante l’apparente freddezza, a ben vedere, si tratta di una misura di misericordia.

			Quello che si dovrebbe aver chiaro, alla fine, è che l’incapacità di superare la prova è data da un fraintendimento: l’applicazione della logica umana all’ambito universale. Si presume che dedicarsi all’Arte significhi essere alchimisti e fare l’Opera. Ma l’Opera, in senso stretto, non ha nulla di umano; l’alchimista vi contribuisce, non la compie. Come insegna l’Apostolo: la perfezione non è di questo mondo. A questo proposito, siamo certi che più d’uno potrebbe sorprendersi sapendo che, oggi, la nostra idea sul fare l’Opera è del tutto diversa da quella di oltre trent’anni fa. Per quanto strano appaia, questa diversità non è frutto di una consapevolezza improvvisa: proviene piuttosto dall’effetto congiunto e cumulativo di studio, lavoro e disposizione sulla nostra prospettiva. La capacità di vedere alcune cose che prima erano invisibili, e concepirne altre che prima erano inconcepibili, è venuta a poco a poco; non come un delirio, ma come una visione che prende lentamente forma quando la foschia si dirada. Talvolta il cambiamento è stato quasi impercettibile, altre più profondo e sorprendente, e questo ha riguardato tutto dell’Arte: sia la natura dell’Opera fisica, sia le sue implicazioni più sottili. Tanto profonda è oggi questa mutazione di prospettiva, che, siamo certi, la nostra idea di Opera non coincide con quella che molti hanno maturato studiando o anche avviando la loro pratica. 

			A scanso di ulteriori equivoci, vorremmo chiarire che nemmeno questa progressiva capacitas è acquisibile o acquisita. L’affilatura dell’utensile, se in parte, apparentemente e superficialmente, è data dall’uso, nella sostanza dipende dal fatto che l’utensile è usato. Perciò è proprio la presenza di questa pietra d’inciampo che conferma l’Alchimia come percorso autentico, essa stessa strumento del Progetto che stabilisce la dimensione spirituale universale e prevede e regola la possibilità di parteciparne. Possiamo trovare conferma di questo fatto riconoscendo come questa prova sia comune a tutti i percorsi anagogici. Il motivo della sua puntuale presenza è, a ben vedere, sempre quello: è necessario che chi cerca prenda consapevolezza della propria condizione, comprenda che da questa viene l’inconsapevolezza della sua capacitas, e comprenda, infine, che questa incapacitas si supera soltanto con un aiuto esterno. Parlando alla Sorbona, nel 1999, per il centenario della nascita di Maître Canseliet, il nostro Maestro aveva benevolmente accennato a questo punto cruciale3:

			è accaduto qualcosa durante la creazione; qualcosa non ha funzionato. […] Tutto il mondo lo racconta […] ci raccontavano del peccato originale […] nella tradizione massonica è Hiram che muore, assassinato… l’interruzione nella creazione del Tempio […] Ma allora considerate […] se in questo mondo tutto è malato, immaginiamo […] una sorta di malattia del sistema immunitario universale […] tutto è malato, i vostri crogiuoli sono malati, i vostri minerali sono malati […] i vostri sali, il vostro mercurio… è tutto malato. E voi pensate di poter costruire un vaccino con qualcosa di malato? […] è il teorema di Gödel […] non è possibile un sistema logico che non preveda soluzioni predimostrate. È la dimostrazione della malattia dal punto di vista della matematica. […] Dunque, all’interno di questa manifestazione non è possibile salvarsi, curarsi. Occorre un intervento esterno, è evidente. […] Dio non è una parola che ho inteso pronunciare spesso….

			Questo aiuto esterno ha molti modi diversi di manifestarsi: il primo è una specie di ampliamento della percezione; un modo di guardare, intendere e ricollegare nel quale intelletto, intelligenza ed intuito, a poco a poco iniziano ad interagire in modo diretto ed organico, non necessariamente mediato dalla razionalità, producendo risultato coerenti, verificabili, sperimentabili. A volte, se non spesso, il cercatore trova la risposta in un sogno, in un indizio che giunge da un piano apparentemente incoerente, in un’improvvisa intuizione, in una immagine che si sovrappone al piano della realtà. Ne parliamo con franchezza perché, comunque, l’informazione resta velata in sé, e perciò probabilmente inaccettabile per chi non ne abbia almeno fatto una parziale o presunta esperienza. Perché dunque non accennarvi, affinché chi è in cerca abbia il beneficio di sapere che vi è una differenza tra immagini e allucinazioni?

			Il lettore di questo studio avrà il privilegio di sperimentare gli effetti di questo particolarissimo fenomeno, al quale Efesto ammette con leggerezza nelle pagine, così particolari e immaginifiche, nelle quali propone la sua visione della natura e della struttura dello Spirito Universale. Vi si trovano passi e collegamenti che superano quelli ai quali condurrebbe un procedimento puramente logico, ancorché raffinato. Vi si legge una percezione di certezza che, pur essendo apparentemente fondata su salti logici e accostamenti tra nozioni disomogenee, non suona mai arbitraria. È questo, possiamo dirlo con certezza, il felice risultato di una prima episteme. Farsi strumento genera un silenzio, che a differenza dell’usuale credere, presumere, pretendere e affermare, lascia spazio ad immagini della verità. Non si creda che tutto questo sia solo il portato del tempo; piuttosto è frutto di condizioni e situazioni. Quando l’alchimista consuona con ciò che avviene alle proprie materie, il fuoco dell’Arte innesca, nel suo stato, ciò che il fuoco di Natura promuove nelle materie; l’Arte allora separa, con sottile industria, lentamente, su ogni piano, ciò che è impuro dalla sostanza più pura. Per questo i Maestri insegnano che il rinvenimento del Fuoco Segreto corrisponde a ciò che altrove è definito Battesimo del Fuoco o dello Spirito. Non scrisse forse Maître Canseliet, Maestro del nostro Maestro, in uno dei suoi passi più generosi, che l’alchimista e le sue materie muovono lungo un percorso di anagogia parallela? In realtà, sino all’ottenimento del Mercurio, l’azione dell’alchimista si riduce ad un unico, incessante, accorato bussare. Non siamo noi ad aprire, e non ci è dato scoraggiarci. Condividiamo, su questo punto essenziale del cammino, due straordinarie testimonianze; la prima di Ibn Atà ‘Allah4:

			Se supplichi con intenzione e il tempo della risposta tarda, non disperare. La Sua risposta è garantita, ma nel modo in cui Lui sceglie, non in quello che scegli tu, e nel tempo in cui lui desidera, non in quello che desideri tu.

			La seconda da Pirquē ‘Abot (2,21): 

			Non sta a te portare a termine l’Opera, ma non sei libero di desistere da quella.5

			Entrambe queste sentenze porgono, seppure in un modo proprio che non è quello dell’Arte, la medesima duplice Verità della quale stiamo trattando. A proposito della capacitas umana, andrebbe considerato che quando l’Evangelista ricorda: la Luce era nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta, sta indicando proprio questo limite. Per quanto il nostro tempio possa sembrarci perfetto, quando la Verità agisce il suo architrave ne è spezzato, il suo velo ne è stracciato. La Luce non viene dall’interno del Tempio, dove noi siamo certi e convinti che risieda: viene da un luogo altro, che apparentemente è esterno al Tempio, eppure non è estraneo, né alla materia del suo architrave, né a quella del suo velo. Allo stesso modo questi due Maestri parlano della condizione di servizio e del farsi strumento. Nell’alchimista questa condizione muta in stato: diviene permanente. Chi davvero desideri essere alchimista non segua il proprio desiderio, ma desideri dunque di farsi ed essere strumento, accetti che uno strumento non si determina ma è determinato.

			Un ultimo doveroso accenno al buon lavoro di Efesto è un rimando alla parte conclusiva del suo saggio, all’accostamento, quanto mai puntuale, tra non dormire e sconcerto, tra l’illusione della finalità ragionevole e quella dello scopo muto, inconcepibile se non per chi intuisce, anche per un solo brevissimo istante, di essere in una dimensione pensata prima ancora che pensante. La caratteristica nella quale Efesto coglie la nostra lontananza dalla Verità e dalla Veglia è la mercificazione, non tanto considerata in termini economici, ma in ragione del senso di utilità che trasforma tutto in consumo e quindi in merce. Nessuna capacitas vi sopravvive; dall’arte propriamente intesa sino alla scienza ed alle sue applicazioni. Deve essere inteso – e siamo certi che questo piccolo testo abbia la capacità di aiutare a farlo – che questa impossibilità non dipende dal limite del genio umano, piuttosto è questo il limite. Non esiste vita particolare senza Vita Universale, non esiste sacro senza l’Universale, né molteplicità senza l’Uno, né riflesso senza Immagine.

			Non nobis Domine

			Andrea Zucconi

			Guido Buffo

			Primavera 2022

			
				
					Con il nome in Arte di Efesto ha pubblicato Tra il Manifesto e lo Specchio, Mimesis, Milano 2019.

				
				
					Cfr. N. Valois, Les Cinq Livres ou la Clef du Secret des Secrets, Livre Second, La Table d’Émeraude, 1992.

				
				
					Cfr. P. Lucarelli, Scritti alchemici e massonici, Mimesis, Milano 2012.

				
				
					Cfr. Ibn Atà ‘Allah, Sentenze e colloquio mistico, Adelphi, Milano 1989.

				
				
					La “O” è evidentemente una nostra modifica, certamente pleonastica. Richiama ad una lettura specificamente ermetica che tuttavia non può che confermare, qui, il valore universale del termine opera.

				
			

		

	



		
			Introduzione

			È sempre un privilegio per un Libero Muratore essere chiamato a partecipare, seppure con il modesto apporto di una nota introduttiva, al lavoro di ricerca e pubblicazione compiuto dai Fratelli.

			Come già nel caso del primo lavoro compiuto da Fabio, il tema scelto ha una duplice valenza: da un lato, quasi prettamente tecnica, riservata ad un pubblico ristretto di cultori e praticanti dell’Arte Reale, quindi esoterica in senso stretto. Dall’altro, una suggestione di richiami che conduce ad una riflessione profonda, sullo sfondo della quale trova collocazione un’idea di realtà affascinante, ricca di profondità che vengono dall’intreccio tra fisica e metafisica, scienza, mito e tradizione ermetica.

			Per affinità di riflessioni, il mio commento introduttivo segue la direttrice indicata dalla seconda di queste prospettive, perché è quella che maggiormente mi accomuna a Fabio.

			Gli iniziati sono Pellegrini. Per quanto il cammino di un giorno possa sembrare poca cosa, è la sua continuità a produrre il risultato che a noi pare più straordinario: il raggiungimento di una meta reale che la quotidianità ci mostra irraggiungibile, oppure semplicemente simbolica. Così la riflessione sulla realtà e sull’intreccio tra realtà e verità che Fabio propone, in trasparenza ad ogni pagina del suo scritto, è una riflessione che mi pare necessaria e bella prima ancora che utile. Relego l’utilità come ultima delle priorità in modo del tutto consapevole. Non è utile un’iniziazione. Non produce risultati utili un cammino iniziatico, così come non li produce un Pellegrinaggio. Come potrebbero essere o diventare utili nella quotidianità una conoscenza ed un’esperienza altre? Torna alla mente il paradosso di Talete e delle olive. Ha senso immaginare che il cammino che conduce a diventare filosofi possa essere finalizzato a meglio sapere come coltivare le olive, a meglio comprendere come trarne profitto? Ha senso cercare la Conoscenza per farne uno strumento di primazia e potere?

			In alchimia, so che questo modo di procedere è definito dei soffiatori; persone che non comprendono la relazione tra la forma della materia con la quale operano e la sostanza spirituale universale che la anima. Persone che cercano ciò che serve loro, ciò che è loro più utile. So che gli alchimisti, pur senza giudicarli, li considerano perduti: perduti alla Bellezza, alla Verità, alla Visione e alla Realtà, prima ancora che alla Meta dell’Arte.

			Ho sempre considerato con grande attenzione il pericolo di potersi perdere. Mi sono a lungo chiesto dove poter immaginare l’inciampo, il bivio fuorviante, l’indicazione insidiosa o la mancanza di dati attendibili che le mappe antiche rappresentavano con un generico avviso di pericolo: hic sunt leones.

			Anche di questo mi pare che Fabio parli, sommessamente, con eleganza, ma comunque in modo puntuale. Basta scorrere anche il solo indice del suo lavoro per rendersi conto del percorso che segue e del senso che lo anima. Mi viene allora di trovare, in questa trama, la conferma di un’idea che sento sempre più mia: ci si perde quando si comprometta la propria identità. 

			Le Scritture avvisano e insegnano, in modo rigoroso, che non è possibile servire due padroni, e a ben vedere, l’intero percorso iniziatico non è altro che l’infinito riproporsi di una semplice scelta: vuoi essere libero aderendo a ciò che è sostanza o vuoi le catene aderendo a ciò che è forma?

			Ecco perché sono grato a Fabio. Perché lavorando, producendo qualcosa che condivide, mi ricorda che lo scopo di ogni percorso iniziatico resta la ricerca della sostanza, che si traduce in bellezza della condivisione, in lavoro comune e autentica ed universale Fratellanza.

			Antonino Salsone

			Presidente del Collegio Circoscrizionale dei Maestri Venerabili della Lombardia – G.O.I.

			Membro della Società Alchemica Italiana

			Primavera 2022

		

	



		
			Le ragioni di una ricerca

			… “mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il cuore; mi lascerò trovare da voi, cambierò in meglio la vostra sorte e vi radunerò da tutte le nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho disperso vi ricondurrò nel luogo da dove vi ho fatto condurre in esilio”.

			Geremia: 29,13

			Ritengo sia importante, prima di addentrarsi nelle pagine a volte poco convenzionali di questo libro, condividere i presupposti alla base di questo approfondimento in merito alla figura di Isaac Newton e del suo rapporto con l’Alchimia, provando a guardare lo scienziato e le sue esperienze da un angolo profondamente diverso rispetto a quanto fatto fino ad ora. 

			Dopo le pubblicazioni di Betty Dobbs, una delle quali tradotta da Polo Lucarelli, il maestro dei miei maestri, e dopo il ricco approfondimento di William Newman sulla pratica di laboratorio dell’illustre scienziato, non v’era certo bisogno di aggiungere altro sulla sua figura di fisico e ricercatore a tutto campo, osservatore attento della Natura, delle sue leggi e dei fenomeni più sconosciuti e sorprendenti. Molto è stato già detto anche riguardo alla figura di Isaac Newton teologo, quando negli anni della maturità accosta alla ricerca scientifica una più profonda lettura del creato che va oltre il fenomeno, oltre il suo manifesto a ricercare l’essenza e la sua origine trascendente.

			È così che Newton stringe sul pericoloso binomio di filosofia e religione, un accostamento fuorviante per chi perseveri accecato dai dogmi e confonda la filosofia con la Prisca Sapientia non essendo in grado di fare a meno della logica e del sillogismo, incapace di giungere al silenzio che precede l’episteme. Nel caso di Newton i rischi a cui espone il tema sono certo mitigati dalla sua esperienza in laboratorio che sappiamo non può essere stata frutto di una scelta di logica, non c’è nessuna ragione logica che ci spinge a passare notti insonni di fronte al dolore delle nostre materie sottoposte al fuoco del forno. Né tantomeno una scelta religiosa.

			Per Newton, questa ricerca sembra rispettare i canoni di una vera e propria indagine Teosofica che guarda all’origine, a studiare quella forza che molti chiamano Dio, per capirne i misteri e sentirsi ancora parte di un universo che prescinde i confini del conosciuto e del tangibile. È un cammino che per Newton assume i tratti di una fuga, di una ricerca disperata di un canale di comunicazione che mostri alla sua anima la strada di casa. È un cammino fra le sabbie che rende l’uomo instabile e lo scienziato schivo verso i suoi contemporanei. L’irrequietezza è la caratteristica che più di altre resta impressa a chi ha passato molti anni con lui, conoscendo non solo lo scienziato illustre, ma soprattutto l’uomo.

			Newton non trovava pace, era oppresso da una mancanza, un uomo malinconico e spesso rapito da pensieri così intensi da sembrare sogni ad occhi aperti. Lo racconta il suo maggiordomo Humphrey Newton (una strana coincidenza di cognomi), quando parla delle notti insonni e dei lunghi andirivieni fatti di passi nervosi e di sospiri nel suo piccolo laboratorio. Questa malinconia non è tuttavia rara per gli ambienti che frequenta Newton, è un sentimento che ossessiona altri scienziati e divulgatori della Royal Society come il medico Thomas Browne, anch’egli consapevole della necessità di provare ad andare oltre a quell’incapacità di leggere i fenomeni sino alla radice, di andare oltre gli assiomi, i dogmi, i mezzi insufficienti della ricerca. 

			Quando Fulcanelli ne “Le Dimore Filosofali” descrive l’assoluta inutilità dell’indagare un corpo morto, sottolineando come i risultati che si possano ottenere siano pura manifestazione di vanità del cercatore, egli rappresenta bene la condizione dalla quale Newton, come altri scienziati, vuole prendere le distanze ed evitare spreco di energie per inseguire attimi di vuota esaltazione del proprio ego. Soprattutto sembra non voglia trascurare quei piccoli talenti che sono la possibilità di intuire e il coraggio di ammettere che quando la ricostruzione a ritroso dei fenomeni e degli eventi non riesce in nessun modo a chiudere il cerchio e quando la natura dell’origine rimane sospesa, il problema è il metodo. 

			Si sa che quando in un sistema chiuso si cerca di rappresentare i fenomeni attraverso un algoritmo o una dimostrazione, il corretto funzionamento delle formule può essere regolato a necessità grazie all’azione di una costante o alla normalizzazione delle variabili. Purtroppo la comunità scientifica, fatta per lo più di menti ordinate e metodiche che vivono molto di calcoli e poco di emozioni, ha sempre riassunto e semplificato la mancanza di profonda granularità nello studio di alcuni fenomeni attribuendo agli stessi la minore dignità che spetta a tutto ciò che non sia di per sé un fenomeno ma un “sottofenomeno”, trascurandone l’origine e la causa e proteggendo e rafforzando le certezze necessarie al determinismo. 

			Vanità e certezze, almeno fino a quando la fisica quantistica, destabilizzando l’ordine e la quiete, parlò di fenomeni difficilmente sottoponibili ad una catalogazione univoca e certamente lontani dall’attenzione della fisica tradizionale. Tra questi fenomeni vi è di certo anche lo “zero point energy”, l’energia di punto zero, spesso ricondotta anche alla definizione di campo di punto zero. La teoria fa riferimento ad un campo energetico piccolissimo e trascurato fino al secolo scorso. Un fenomeno così sottile da meritarsi la minore dignità concessa ai sottofenomeni, ma così centrale per la nostra manifestazione, che parafrasando Dante, “move il sole e l’altre stelle”. 

			Da un punto di vista puramente Ermetico, questa energia è infatti riferibile all’Amore nel suo significato più puro, non quello abusato dei nostri giorni: è l’energia che prima carica l’arco di Eros e poi, nel sibilo della sua freccia, rinnova e mantiene la manifestazione.

			Se veramente Newton fu, come lo definì Keynes, “l’ultimo esponente dell’epoca dei Magi”, allora per Newton quella irrequietezza e quella malinconia non possono essere solo legate ad una mancanza di soluzione, a una ossessione nei confronti del perfezionamento del metodo, poiché qualunque sia la modifica pur sempre di un metodo scientifico si tratterebbe. 

			Se pur in modi diversi, si continuerebbe quindi a dibattere su cosa produce un fenomeno e su come questo sia prodotto; i risultati verrebbero comunque validati su basi statistiche, dunque sempre votati alla rappresentazione del “cosa” accade con una certa frequenza e “come” il fenomeno si manifesta con una certa frequenza.

			Ciò che porta Newton ad interessarsi di Alchimia, è la necessità di indagare il perché. Lo muove un sentimento che tende ad annullare lo scienziato e la sua superficiale sete di sapere, ne percuote l’anima e si muove per stati progressivi di profonda malinconia e crescente consapevolezza. Questo nuovo “modo” spinge a cercare e ad osservare i fenomeni che costituiscono l’operare della Natura da un punto di vista nettamente diverso rispetto allo scienziato propriamente detto. Non c’è la separatezza dell’osservatore che prova a cogliere e a spiegare qualcosa di estraneo a lui. In questo caso l’osservatore è parte del fenomeno osservato.

			Isaac Newton è una figura interessante sotto molti punti di vista e leggendo i tanti ritratti tracciati nei secoli, ho avuto l’impressione che illustri studiosi si siano troppo presto accontentati di aver trovato nell’analisi delle sue opere e degli scritti inediti la stanza dell’oro, ma abbiano forse troppo superficialmente indugiato nell’andare oltre, alla ricerca del vero Tesoro.

			Gli appunti operativi sembrerebbero infatti essere orientati ad una sottile anagogia che nasconde dietro spiegazioni scientifiche e dietro la simbologia dei classici operazioni che nella loro accezione letterale mancano di coerenza, sia sotto l’aspetto pratico che teorico. Sembrano quindi ignorare quelle che furono le opere su cui Newton stesso aveva iniziato a formare la sua cultura esoterico alchimica.

			Newton, seguendo il monito dei maestri, sembra essere timoroso di dire della pratica nascondendola dietro ad analogie, ma assolutamente aperto a discutere del “modo” e del “senso”. La sua particolare attenzione per quella sottilissima energia quale origine di tutto ciò che è natura naturata e allo stesso tempo continuo moto alla base della natura naturante sono in perfetta coerenza con quanto si chiederanno anni più tardi i suoi colleghi che daranno le basi alla relazione di equivalenza tra massa ed energia: ma come fanno le particelle di materia a crearsi? Da dove prendono la loro massa?

			Albert Einstein rispose in maniera apparentemente semplice, di sicuro molto breve, e lo fece con una equazione ormai famosissima: E=mc2 che pone in equivalenza massa ed energia e che è diventata il simbolo della teoria della relatività.

			L’energia posseduta da un corpo è il prodotto tra la sua massa e il quadrato della velocità della luce. Poiché la velocità della luce (c) è sempre una costante, la massa e l’energia sono la stessa cosa. Un corpo dunque possiede energia per il solo fatto di possedere una massa e assorbendo energia è in grado di ingrandire la sua massa, poiché la massa, quindi la materia, non si genera dal nulla ma è materializzazione dell’energia1 o, come direbbero gli alchimisti, corporificazione dello Spirito.

			Sulla base di questa relazione di interscambiabilità prendono origine concetti fondamentali della fisica quantistica che segna la fine del determinismo scientifico e apre a un ambito sottosensibile della Natura, al quale non sono applicabili concetti e assiomi costruiti sulla base dell’osservazione e della catalogazione di fenomeni percettibili e che non sono definibili in maniera univoca.

			La forma, il colore, la velocità e tutte le altre qualità rilevabili e definibili dall’azione dei sensi perdono, o quantomeno cambiano significato e collocazione in ambito atomico o subatomico. 

			Il sotto-sensibile non può comprendere per definizione nessun fenomeno che sia comunemente inteso come ciò che si manifesti in modo percepibile e quando si cerchi di rendere concettualmente chiare e circoscritte forze atomiche come l’elettricità o il magnetismo subito si cade in paradossi. 

			Dove si coglie la modernità di Newton? Come questa sua apertura riesce a riunire ciò che è sparso tra la scienza e il cielo? 

			La sua capacità di stare rispettosamente sulla soglia, aprendosi a una ricerca differente che si regge sull’intensificazione della propria coscienza è l’atteggiamento di chi è consapevole che l’apertura dei propri sensi, non solo genericamente del pensiero, non può prescindere da un fenomeno irrazionale e inspiegabile come l’intuizione. Solo in questo modo l’uomo e lo scienziato possono sperare di cogliere pillole di sottosensibile.

			Tutta la teoria della gravitazione di Newton si basa su di un concetto che sembra conciliare l’atomismo con la visione ermetica: le particelle possono essere animate da principi attivi o da uno spirito sottile, esse dunque possono esercitare o subire forze che devono necessariamente ammettere il principio di non località. Solo così è possibile concepire una forza che permea in maniera omogenea, con un collegamento diretto e universale l’intera manifestazione. 

			Al tempo della pubblicazione della sua più famosa teoria, quella della gravitazione appunto, Newton venne preso di mira da fisici e filosofi, la sua teoria fu denigrata al punto da attribuire alla gravità la denominazione di forza magica, nel senso più dispregiativo che il termine potesse assumere sul finire del 1600.

			Ma la gravitazione non poteva forse essere definita diversamente perché essa è in effetti il manifestarsi di una forza magica e non nel senso spregiativo, ma nel puro e semplice senso letterale; la teoria si sviluppa su osservazioni e considerazioni perfettamente coincidenti con quella che potrebbe essere la visione di un mago, inteso come colui che governa e opera con il fuoco e questo fuoco è lo Spirito. Lo Spirito è questa forza che lega i corpuscoli2 in una rete di comunicazione diretta e non locale. È una legge che per essere spiegata non può prescindere dall’ascoltare per bocca di un fisico i tratti essenziale della Tavola Smeraldina, perché come è in alto così è in basso, secondo il principio della cosa Unica di Ermete Trismegisto. 

			La teoria di Newton aveva un sapore magico perché era l’unica teoria che al tempo sottendeva un fenomeno realmente Universale. Non era limitata a un’attrazione reciproca di corpi che hanno affinità ovvia (pietra con pietra o acqua con acqua), la teoria si estende a tutto ciò che ha massa, quindi a tutta la materia e a tutto il creato.

			Se pensiamo a quanto sia dominante nel nostro tempo l’idea che la spiegazione di un fenomeno sia secondaria rispetto alla sua dimostrazione, se osserviamo come la vanità spinga a concedere supremazia inutile alla dimostrazione di un fenomeno prima ancora che lo stesso possa trovare una sua spiegazione e collocazione nel creato, allora sarà evidente come il limite di molti uomini di scienza sia quello di porre l’uomo al centro di tutto. Ci si dimentica a volte che pur ammettendo che la dimostrazione sia manifesta e insignificante capacità dell’uomo che calcola, il fenomeno, in tutta la sua universalità, è manifestazione della grandezza del Creatore.

			Zitto e calcola è il motto del fisico vanitoso, il fenomeno non esiste se non è dimostrabile matematicamente. È risaputo infatti che gli scienziati di tale rigore fatichino ad accettare l’idea di innamorarsi proprio perché l’Amore e l’attrazione che da sempre regola le sorti del mondo e lo mantiene in vita, non sono fenomeni riconducibili ad alcuna dimostrazione.

			Newton ammetteva con grande serenità di non sapere come la gravità funzionasse e che questo fenomeno non fosse solo inspiegato, ma inspiegabile; un trucco magico che non potremmo mai capire poiché legato a un principio invisibile e intangibile, una forza intelligente ma non meccanica.

			Sebbene queste sue affermazioni aprano a un aspro dibattito con i filosofi del tempo, Leibniz ad esempio associa la gravità a qualcosa di occulto, Newton accetta che la gravità sia legata a qualcosa di nascosto e di inspiegabile perché è convinto che questo sia irrilevante. La funzione di un fisico, secondo l’ultimo dei Magi, è quella di dare una collocazione coerente ai fenomeni dell’universo, non necessariamente dimostrarli. Se si accetta la gravità e il suo agire inafferrabile per una sintetizzazione matematica, quasi tutti i fenomeni noti dell’universo trovano una collocazione3 e questo basta. 

			Mentre Leibniz sviluppa una teoria di entità immateriali dette monadi, Newton mostra nuovamente il suo conflitto interiore di scienziato rispettoso e consapevole della meravigliosa e inafferrabile vastità che circonda l’uomo e la sua piccola e trascurabile esistenza arrivando a identificare il mezzo immateriale capace di trasmettere gravità come lo spazio stesso. Lo spazio è per Newton la manifestazione dell’onnipresenza di Dio. Un concetto prettamente ermetico, se pur espresso in maniera sommaria, poiché l’ermetismo imporrebbe il chiarimento che non è il Dio creatore ma lo Spirito Universale e in particolar modo il suo riflesso in questo mondo. 

			È lui il mezzo e l’energia in grado di spiegare la gravitazione: quando la forza salta da un punto all’altro istantaneamente, dà prova che lo Spirito è già in entrambi i luoghi. Lo spazio non è dunque la causa o il mezzo della gravità, lo spazio e la gravità sono una cosa unica e dotata di ubiquità, presente e permeante il campo come lo Spirito Universale degli alchimisti o il Dio di tutte le tradizioni e le religioni conosciute; per suo mezzo tutte le azioni a distanza sono giustificate in nome della sua azione sull’uno e sul tutto.

			Nei secoli successivi, la teoria di Newton fu sempre base del dibattito dei fisici moderni e fu in particolare agli inizi del secolo scorso che nell’osservazione del moto di miliardi di particelle che continuavano a mostrarsi attori di inquietanti azioni a distanza, altri fisici come John Bell dovettero ammettere ciò che Isaac Newton aveva già affermato con grande semplicità: un’azione inquietante, così la descrive Bell, richiede un agente inquietante, qualche entità immateriale che trasporti gli influssi da una parte all’altra, libero di viaggiare a velocità tali da rendere l’influenza un fenomeno impercepibile se non nel risultato.

			David Bohm negli anni cinquanta del secolo scorso definisce il meccanismo alla base della non località il campo guida, stravolgendo l’idea di Einstein e de Broglie. Si tratta di un campo del tutto simile a quello gravitazionale concepito da Newton e rappresentato in maniera semplice e comprensibile anche dalla “Forza” di “Guerre Stellari”. Battendo un colpo in un punto si può influenzare una particella che si trova in un qualsiasi altro punto dell’universo. Il problema che sollevarono i conservatori della vecchia fisica basata sul principio della località è che tutte le azioni a distanza mostrano l’incapacità di soddisfare uno dei punti fermi della scienza: un fenomeno è definibile e vero se a parità di condizioni possa essere ripetibile. Le reazioni a distanza mostravano un’indefinita relazione tra azione e reazione, per dirla in altri termini il loro movimento sembrava essere casuale, “random walking”.

			L’unica possibilità per spiegare questo fenomeno è quella di ammettere che questo campo di forza che tutto invade, lo Spirito Universale degli alchimisti, non sia solo un campo di forza ma un campo che custodisce, come un grande database, la cronologia di azioni e reazioni. Sembrerebbe particolarmente azzeccato il simbolismo che la Massoneria utilizza per descrivere l’Universo e l’Opera del Creatore. Come un grande architetto della nostra manifestazione, questo campo di forza possiede il progetto e definisce tutte le azioni come funzionali, necessarie allo stesso. Alcune particelle innescano un’azione e lo fanno in modo tale che la reazione in un punto opportuno dell’universo sia esattamente quella stabilita.

			Non esiste dunque la casualità ma un legame non locale che mantiene le particelle sincronizzate senza la necessità che l’azione di una generi un messaggio che raggiunga l’altra, tutto sarebbe preventivamente regolato.

			Difficile dissentire dal fatto che gli esseri umani, ad esempio, prendano decisioni per le ragioni più svariate, e non sempre del tutto sensate. Queste ragioni risentono e seguono il risultato di eventi precedenti e la catena di cause può essere fatta risalire alle origini dell’universo.

			Le particelle dell’universo sono state istruite sin dall’inizio, come un input archetipico, che permette loro di coordinarsi nel modo giusto al momento giusto e convincere i nostri neuroni a fare una scelta che all’uomo sembra, ed è necessario che sia così, consapevole4.

			Attraverso questa visione della fisica che mostra tratti squisitamente ermetici possiamo attribuire a ogni nostra scelta una predisposizione della materia, dunque dell’energia e delle particelle, all’alba dei tempi. La visione dell’universo nata dalla teoria della gravitazione di Newton sottende dunque, nemmeno poi così tacitamente, l’assenza di libero arbitrio. Una condizione necessaria affinchè “sia fatta la sua volontà”, come recita la più famosa preghiera della chiesa cattolica, non la nostra. Perché possa così trovare senso e scopo l’operare della Grazia.

			Per procedere nel lavoro al forno dell’Alchimista, non sarà sufficiente la conoscenza delle materie e la corretta prassi di tempi e temperature. Questa è l’affannosa ricerca metodica e ordinata del praticante, di colui che il simbolismo massonico definisce come un apprendista.

			Quando si apre il varco dell’immaginazione, guidata da un processo intuitivo che è ovviamente difficile provare a descrivere in parole, allora si prende consapevolezza delle ragioni di un minerale nell’equilibrio della Natura e se ne configura un equilibrio all’interno del quale risulta perfettamente chiaro quello che questo o quel metallo significano nell’intera essenza terrestre e quale è il suo significato e il suo valore per il bilanciamento necessario alla manifestazione. Solo in questo modo l’operatore può ampliare il raggio di vedute e muovere verso una conoscenza più profonda della Natura e della materia che utilizza. Senza questo suo nuovo modo di indagare tutta la pratica preparatoria rimarrebbe pura e semplice metallurgia. 

			In tutta quella serie di fenomeni e operazioni che caratterizzano l’opera dello scienziato e del Filosofo, Isaac Newton sembra cercare i tratti di quella forza legata a una forma archetipica di energia circolare che regola il divenire e il dissolversi; come il gesto di Apollo che dissoda ciò che è terra, manifestazione compatta e definita, per creare nuovamente le basi su cui poter costruire il suo tempio, manifestazione del divenire e della Zoe, la vita immortale. Così come il seme deve morire e si deve offrire per diventare il germe di nuove piante, così l’intera manifestazione deve continuamente dissolversi e dissodarsi, perdere forma e materia affinché torni a essere base atta ad accogliere il volere di un’esistenza superiore e rendere possibile che nuova vita doni tempo e futuro al creato.

			È qualcosa di realmente emozionante ricostruire dalle righe dei suoi appunti la personalità irrequieta tipica delle persone che cercano con timore l’essenza di un fenomeno che riconoscono avere una natura ultraterrena. Non è ovviamente quanto si possa comunemente attribuire a uno scienziato, spesso accecato dalla vanità del suo sapere e dalla presunzione di essere padrone del fenomeno che pensa di poter non solo conoscere ma controllare e replicare; forse per questo la maggior parte degli scienziati più illustri si definisce atea. L’irrequietezza e il timore di Newton sono quelli tipici dell’iniziato al Rito, indipendentemente dai luoghi, dai tempi e dalle tradizioni particolari, ciò che alimenta il timore di Newton è la consapevolezza del compiersi, continuamente e a prescindere dalle aspettative dell’Uomo, del progetto del Creatore.

			Per questa ragione, il suo enorme timore di fronte a questa energia sconosciuta, che sia essa Dio, Apollo o un Grande Architetto, non può in nessun modo conciliarsi con una scrittura diretta, chiara e precisa di ciò che avveniva nel suo laboratorio. Tantomeno può conciliarsi con la visione degli autori che costituiscono la formazione classica in termini ermetici della cultura di Newton.

			Buona parte dei Maestri del fisico inglese sono legati alla tradizione alchemica tedesca i cui scritti più famosi sono quelli di Frate Basilio Valentino e che si estende sino alla “vicina” Praga fino Cracovia con l’eco di Michael Sendivogius, meglio conosciuto come il Cosmopolita, e che costituirà, assieme ad altri autori che vennero molto prima di lui come Nicolas Flamel, le basi del filone alchemico inglese nell’epoca Rosacruciana: da John Dee a George Sturkey, che scriverà sotto lo pseudonimo di Eireneo Filalete, fino a Robert Boyle5.

			Sembra quindi poco credibile che Isaac Newton continui ad avere nel suo laboratorio alchemico un atteggiamento di metodo molto scientifico, ordinato, rigoroso e soprattutto poco coerente con alcuni punti fondamentali degli scritti degli autori citati in precedenza.

			In alcuni passi dei suoi appunti di laboratorio si può notare una confusione che poco si addice alla disciplina procedurale di uno scienziato. Un reagente standard era sicuramente il “liquore di antimonio”, a cui fa riferimento in altre occasioni parlando di “spirito di aceto” (è lui stesso a collegare le due materie) e in altre ancora come “sale di antimonio”. 

			La sua metafora è ancora più chiara quando si sofferma a parlare di un sublimato di rame, creato elevando un vetriolo antimoniale del metallo con una miscela di sale ammoniaco sublimato e stibinite e poi estraendo il composto antimoniale insolubile con acqua, che sarebbe indicato anche con il termine “Venere Volatile”. 

			Difficile pensare che Newton lavorasse realmente con il rame6 di cui faccio fatica ad immaginare un sublimato che rispecchi le caratteristiche del vetriolo, il processo avrebbe la stessa coerenza di un’operazione volta all’estrazione di solfato ferroso dall’Antimonio minerale. 

			In effetti i Maestri ammoniscono spesso di prestare molta attenzione a non confondere la prima materia con la materia prima, sottolineando anche la grande differenza che esiste tra la materia filosofica e quella volgare. 

			Il Cosmopolita, uno degli autori che, come si è detto, furono alla base della formazione Alchemica di Isaac Newton, spende molte pagine del Nuovo Lume Chimico a discorrere sulla generazione dei metalli nelle viscere della terra: tutte le cose, dice, nascono da aria liquida o vapore che gli elementi, con movimento perpetuo, stillano nelle viscere della terra.

			Il seme invece è unico e lo si trova identico in Saturno e nell’Oro, nella Luna come in Marte. Perciò si dà un metallo che ha la potenza di consumare gli altri essendo quasi la loro acqua, quasi la madre: soltanto una cosa, l’umido radicale del sole e della luna gli resiste ed è migliorato per suo mezzo. Per svelartelo, si chiama Acciaio (Chalybs).

			Se l’oro si accoppia una volta con esso, emette il suo seme e si indebolisce quasi fino alla morte: l’Acciaio concepisce e genera un figlio più chiaro del padre; poi quando il seme del già nato è posto nella sua matrice, la purifica rendendola mille volte più adatta a partorire ottimi frutti. Vi è un altro acciaio paragonato a questo, creato per se dalla Natura che sa trarre fuori dai raggi del sole (con meravigliosa forza e virtù) ciò che tanti uomini hanno ricercato, cioè il principio della nostra Opera.

			Dalla tradizione tedesca della Rosa Croce d’Oro si possono attingere interessanti commenti di Heinrich Christian Amelung von Tonnenbaum a conferma dell’attitudine a scrivere per simboli del fisico inglese:

			L’Antimonio dei filosofi è una materia metallica sciolta nella sua propria umidità viscosa, nella quale putrefà fino a quando è cotta e annerisce e questa materia nera, a quel grado della sua cozione, quando putrefà viene detta Antimonio. Quanto invece questo Antimonio sia distinto dall’antimonio volgare è evidente a tutti: infatti l’antimonio volgare è determinato, impuro, nel quale la natura ha cessato la sua opera e la sua cozione; invece l’Antimonio dei filosofi è un principio metallico puro e perfetto, liberato da tutti gli escrementi, nel quale la Natura agisce potentemente per portarlo all’ultimo grado di perfezione al quale può giungere….

			Isaac Newton era convinto che una serie di differenti metalli potessero essere usati per ridurre7 l’antimonio metalloide dal suo solfuro minerale, stibinite. In linea con l’uso che ne facevano i suoi contemporanei, Newton ne riferisce usando il termine regolo associato ai diversi metalli: regolo marziale (ferro) o regolo di piombo (di saturno), regolo di rame (di venere) o regolo di stagno (di Giove). Successivamente, egli parla poi anche genericamente di un regolo di antimonio, che si debba preparare mettendo un metallo nel crogiolo, si tratti di Marte, Saturno, Venere o Giove. Sembrerebbe che Newton abbia fatto regoli composti di diversi metalli, sottolineando come l’ordine di utilizzo debba essere inversa rispetto al punto di fusione. 

			Ora, tutti i Maestri ricordano che esistono tre Opere: la prima è l’opera del Sale, la seconda del Mercurio e la terza è quella dello Zolfo. 

			Perché Newton pone così tanta attenzione ai metalli e ai loro derivati, ponendoli al centro del discorso come risultato delle sue operazioni se, attenendosi alle parole dei Maestri, l’Opera sarebbe salina e non metallica?

			
				
					Dall’equazione di Einstein sembrerebbe che, in assenza di massa (m = 0), non possa esserci energia. Eppure esistono entità immateriali dotate di energia: la luce, per esempio, che non ha massa, trasporta energia elettromagnetica. Einstein comprese che la luce è composta di un fascio di “particelle”, i fotoni, prive di massa ma dotate di una ben definita quantità di energia. I fotoni sono pacchetti (chiamati anche quanti) di energia che nel vuoto viaggiano a velocità c, e possono essere assorbiti o emessi dalla materia.

					La massa e l’energia si convertono comunque una nell’altra ed è possibile rilevare tale fenomeno nei rilevatori di particelle. La materializzazione dell’energia è rilevabile nel momento in cui un fotone si trasforma in una coppia composta da un elettrone e un positrone. Quest’ultimo è una particella che ha la stessa massa dell’elettrone e carica elettrica opposta; non fa parte della materia ordinaria, ma è un prodotto della reazione qui descritta e di altre interazioni fra particelle elementari. Un elettrone e un positrone possono subire anche il processo inverso: urtandosi, scompaiono producendo fotoni, cioè trasformando completamente la loro massa in energia. Poiché dunque la massa e l’energia sono intercambiabili, la conservazione di queste due grandezze non avviene separatamente. Solo la somma complessiva di tutte le energie e di tutte le masse dell’universo rimane inalterata nel tempo; vale cioè un unico principio di conservazione della massa-energia. 

				
				
					Nella sua opera magna Principia, Newton racconta di un’idea della manifestazione ancora per lo più meccanica: il mondo consiste in corpuscoli che si muovono ubbidendo a leggi rigorose.

				
				
					Michael Faraday non studiò mai matematica, anzi ebbe un’istruzione piuttosto scarsa che oggi possiamo riconoscere come la sua vera fortuna, poiché probabilmente una rigida educazione accademica avrebbe ostacolato la semplicità e la freschezza del suo pensiero, impedendogli di cogliere a pieno le grandi intuizioni che cambiarono il modo di guardare lo spazio intorno a lui e l’energia che tutto pervade. Partendo dalle sperimentazioni di Orsted su elettricità e magnetismo, Faraday arrivò intuitivamente a considerare linee di forza che passano attraverso la materia ed esistono indipendentemente da essa. Curioso che l’esperimento venne condotto osservando il disporsi della limatura di ferro su un magnete. Il minerale sidereo, da sempre venerato come manifestazione in questo mondo del riflesso caduto dai confini universali del cielo. Queste linee dovevano avere un supporto che fungesse da continuum di forza e non poteva essere che un supporto immateriale come quello immaginato da Newton, da Leibniz e da Kant. Michael Faraday cerca di spiegare tutto questo introducendo un concetto che usiamo ancora oggi, il concetto di campo. Il campo ci circonda e ci permea, ci muoviamo al suo interno e ne siamo continuamente influenzati. Con il principio di campo Faraday si pone quasi come un mediatore tra l’annoso dibattito su località e non località. Ci vorrà ancora molto tempo per la spallata definitiva ai concetti di località e di tempo, ma l’intuizione di Faraday tenne vivo il dibattito.

				
				
					È necessario che sembri consapevole perché questo meccanismo non ammette la passività dei suoi attori. Il copione è scritto ma ogni attore deve essere coerente e veridico. Gli uomini non vivono per aspettare in silenzio il corso degli eventi. Devono fare la loro parte, anche questa espressione energetica necessaria affinché tutto sia realmente “giusto e perfetto” come sono soliti dire i Liberi Muratori e si compia la Sua volontà.

				
				
					Tralasciando l’approfondimento della figura di Nicolas Flamel, noto non solo agli studiosi della scienza Ermetica, ma anche agli appassionati della fortunata saga di Harry Potter, mi limito a ricordare la sua opera più famosa: Il Libro delle Figure Geroglifiche, un’opera importante perché risultato di una ricerca che permette di approfondire svariate interpretazioni simboliche legate alla pratica alchemica. Morì nel 1418, poco dopo la moglie Pernella; da allora la sua misteriosa figura sarà al centro di leggende e racconti che spesso, come dicevo, trascendono i confini dell’ermetismo. 

					Di Basilio Valentino si chiacchierò molto sino a metterne in dubbio la reale esistenza. Jollivet Castelot, nella sua Storia della Scienza Ermetica sostiene l’ipotesi che sia stato un monaco benedettino d’Erfurt in Germania. Vissuto tra il 1300 ed il 1400 fu iniziato all’ermetismo, almeno secondo i più comuni racconti, da una delle così dette fratellanze alchimiche della Germania e scrisse tre delle più famose opere alchemiche: Le dodici chiavi della filosofia, Azoth e Il cocchio trionfale dell’Antimonio, soprattutto su questo ultimo tema diede prova di avere notevole consapevolezza dell’Arte, offrendo al lettore, specie ai praticanti che abbiano ricevuto il “Battesimo dell’Acqua”, notevoli spunti di riflessione, anticipando, sebbene con maggiore destrezza simbolica, il lavoro che Heinrich Christian Amelung von Tannenbaum pubblica nel 1690: Ricerca Chymica – sulla differenza tra antimonio filosofico e minerale, come pure tra mercurio filosofico e volgare. Un tema sul quale tornerà anche Van Suchten dedicando innumerevoli pagine all’antimonio e alle sue proprietà in chiave prettamente medico-spagirica. La corrente Alchimica Tedesca, specie quella legata ai filoni della Rosa Croce d’Oro risulta tipicamente meno conosciuta rispetto a quella inglese, ma si compone di testi molto interessanti sebbene nella maggior parte dei casi anonimi e comunque, come si diceva, spesso fortemente contaminati da una visione spagirica del fenomeno. John Dee nasce a Londra il 13 luglio del 1527 in una nobile e antica famiglia gallese, ragione per la quale gli venne abbastanza naturale girare l’Europa grazie ai suoi impegni di corte. Tra le sue opere, La Monade geroglifica fu senz’altro la più famosa e letta. I suoi viaggi in tutta Europa lo portarono fino a Cracovia, famosa per la sua scuola magica già dal XV secolo e introduce due altri importanti filosofi che sicuramente segnarono la formazione alchemico ermetica di Isaac Newton. Mi riferisco al Cosmopolita nella sua doppia personalità scozzese e morava. Scozzese fu Alexandre Sethon, si dice fosse un vero iniziato, tanto da accettare, agli inizi del 1600 la galera piuttosto che rivelare il segreto Alchimico. Michael Sendivogius si racconta che ottenne di visitare il filosofo nella sua prigione e di averne organizzato la fuga. Riacquistata la libertà Sethon morì dopo poco tempo per via delle condizioni ormai precarie della sua salute e Sendivogius si trovò in possesso dei manoscritti del filosofo scozzese. Attribuiti al misterioso Cosmopolita, gli scritti apparvero a Praga intorno al 1604; il Nuovo Lume Chimico è sicuramente da meditare per una piena lettura dell’operatività di Newton. 

					Ad Eireneo Filalete sono attribuiti interessanti trattati, ma è Introitus apertum ad occlusum regis palatium che i maestri invitano a leggere e a meditare e che a mio modesto parere può effettivamente aiutare ad interpretare il modo in cui Newton decise di scrivere i propri appunti, seguendo le metafore dei testi che ne costituirono il bagaglio culturale ermetico da un lato oppure deviando totalmente per dare chiara indicazione al lettore che quella specifica operazione era da intendersi per via esclusivamente anagogica. 

				
				
					Nel suo Dizionario Mito Ermetico, il Pernety ci racconta che Rame equivale a dire lattone, la materia nera che deve essere sbiancanta. In Greco, rame si dice χαλκος, che traduce anche bronzo e che ha la stessa radice di χαλκοςθωραξ che si traduce “dalla corazza di bronzo”

				
				
					In chimica la riduzione è l’acquisizione di uno o più elettroni da parte di una specie chimica. Ogni riduzione avviene contemporaneamente a un’ossidazione, che consiste nella perdita di elettroni da parte di un’altra specie chimica. Un elemento chimico che subisce una riduzione diminuisce il suo numero di ossidazione. Le reazioni di ossidazione e riduzione sono quindi due semireazioni che formano un processo chiamato “ossidoriduzione” (in inglese abbreviato in redox: Reduction-Oxidation).

				
			

		

	



		
			La magia nel tempio della scienza

			Non abbiate paura degli uomini, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. 

			Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze.

			…Due passeri non si vendono forse per un soldo? 

			Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro.

			Matteo, 10, 26

			La cappella di uno dei collegi più famosi d’Inghilterra e di tutto il Regno Unito e dedicata alla Trinità indivisa. Fondato da Enrico VIII nel 1546, è conosciuto in tutto il mondo per la sua grande tradizione accademica, potendo vantare tra i propri docenti una trentina di premi Nobel e qualche centinaio di riconoscimenti di svariato genere tra cui anche due premi Templeton, per il progresso nella ricerca o scoperte sulle realtà spirituali. 
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			Questo antico collegio, meta di numerosi studenti provenienti da tutta Europa, stereotipo borghese di eccellente istruzione si fregia di un motto singolare: “Virtus vera nobilitas” e si distingue per una singolare tessera gentilitia composta da tre rose che formano un triangolo con vertice rivolto verso il basso, a richiamare l’acqua di cui queste rose si fanno portatrici, al centro delle quali un tratto riconducibile ad una V capovolta richiama ad un irraggiamento, alla discesa della virtù che rende veramente nobili e in onore della quale i Liberi Muratori di ogni luogo costruiscono il loro tempio. Non trascurabile il fatto che questi due triangoli, quello delle rose e quello dell’irraggiamento, intrecciati tra loro formano la stella di Salomone, unione di acqua e fuoco.

			Coincidenze assurde per un luogo di scienza. Al Trinity si studiano cose serie e la sua fama si è costruita nel tempo anche grazie alla frequentazione di illustri docenti, tra cui anche un certo Isaac Newton, uno dei padri della fisica che al Trinity College visse per molti anni in un piccolo studiolo collegato ad un laboratorio privato dove, si racconta, passasse le notti a cercare la fonte di quella energia sottile che realmente si può considerare virtù, forza e vera nobiltà; l’Amore, di cui la rosa è simbolo e veicolo. 

			Questo laboratorio sembra essere al centro di un gioco segreto ed emozionante di tanti studenti che, sulla base di qualche vago racconto, cercano di capire dove realmente Newton avesse vissuto e si fosse dedicato a queste ricerche poco ortodosse. 

			Joseph Edlestone8, assiduo collezionista vittoriano di oggetti e informazioni sulla vita di Newton, fa notare che già nell’ottobre 1667, quando Newton era ancora un “Minor Fellow” del Trinity College, gli fu assegnata una stanza nota come “Spiritual Chamber “. Sebbene la precisa ubicazione di questa stanza tra gli spazi del collegio resti ancora vaga, i cercatori più attenti fanno notare che verso la fine di 1673 si trasferì dalla camera occupata insieme al collega studente universitario John Wickins e poi da solo, finché non lasciò Cambridge per Londra nel 1696. Queste erano le stanze del primo piano della costruzione adiacente alla cappella e avevano una struttura simile a quello delle celle dei monasteri, un vero e proprio spazio abitativo su due piani con accesso al giardino.

			Qualcuno al Trinity è convinto di aver trovato questo spazio e le voci tra studenti circolano in fretta, tanto da trasformarlo goliardicamente in una meta di pellegrinaggi per propiziare il buon esito dell’esame finale o per saggiare il coraggio dei nuovi iscritti. La forza di un gruppo si sa, si fonda anche sulla condivisione di un piccolo segreto, ma i pellegrinaggi in questo luogo sono anche un modo diverso di trascorrere le notti di primavera, quelle buie del novilunio che sancisce il risveglio della Natura. 

			Mi accompagnarono fieri come per mostrarmi qualcosa di prezioso, il passo lento per zittire la ghiaia che disturbava quel silenzio profondo che cullava il sonno dell’intero collegio.

			Superata la cappella, che del noto fisico conserva una gigantesca statua, si percorre un vialetto che conduce a un giardinetto privato, quello che avrebbe dovuto contenere il leggendario albero di mele che generò l’intuizione per la più famosa scoperta di Isaac Newton, una storiella simpatica ambientata al centro di questo giardino segreto. 

			Si deve scendere una scala di pietra per raggiungere una piccola porta di legno scuro pieno di larghe crepe. La porta conduce al piano terreno di un’area adibita a biblioteca e museo, confinante con il muro laterale della cappella. Non c’erano alambicchi, né fuochi, solo un odore penetrante di pietra e di umido che mi portai addosso per giorni. Nonostante qualche mozzicone e alcuni bicchieri testimoniassero la frequentazione clandestina degli studenti, gli spazi erano ormai a tutti gli effetti adibiti a deposito del museo del piano di sopra. Il vecchio e massiccio tavolo centrale all’ambiente più grande era colpo di volumi etichettati e coperti i più strati di nylon; qualche statua a terra e delle tele incartate appoggiate ordinatamente su mobilio di diversi stili, anch’esso perfettamente coperto e disposto ai lati del salone. Le librerie incassate nei muri erano vuote, rimaneva alla parete solo uno specchio visibilmente antico, pesante e coperto di spessa polvere e di ragnatele. Ai lati una porta permetteva di accedere ad un piccolo studiolo totalmente vuoto se non fosse per uno strano camino che occupava un’intera parete, caratterizzato da alti e spessi bordi e da una cappa eccessivamente grande e sproporzionata rispetto alla bocca del focolare. Al centro del muto della cappa era rimasto appeso un curioso dipinto originario di quel luogo poiché non imballato come gli altri e privo di catalogazioni. Sulla cornice un’incisione chiara identifica il soggetto: “Sancti Christophori Martyris”. Il santo viene rappresentato con fattezze di Cinocefalo, che richiamano palesemente e inequivocabilmente il dio egizio Anubi anch’egli, come fu Newton per la Tradizione, un traghettatore.
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			San Cristoforo Cinocefalo, icona bizantina conservata 

			presso il museo bizantino di Atene.

			Sant’Agostino accenna a quest’uomo con la testa di cane in un capitolo de “La Città di Dio” richiamando l’Hermes Egizio, quindi Mercurio. In effetti Isidoro Siculo accenna ad un Ermete con la testa di cane e Virgilio, e Ovidio chiamano Mercurio curiosamente abbaiatore riferendosi probabilmente proprio alle rappresentazioni dei geroglifici egizi. Il cinocefalo era poi indicato come una creatura particolarmente sensibile sia al sole che alla luna, tanto da essere a volte utilizzato come simbolo dei due luminari maggiori, volendone sottolineare la sua capacità di catturare e dunque anche di veicolare i loro influssi.

			Nel tempo degli equinozi, questo animale orinava ogni ora del giorno e della notte9, manifestando allegoricamente l’influsso della forza del cielo in un’acqua d’oro che abbevera come manna la terra e la nutre della rugiada10 che trasposta. Così mercurio è materia ed essenza, magnete che attrae e forza attrattiva.

			Quando il cinocefalo era rappresentato con il caduceo, con qualche vaso o con un crescente lunare, in quel caso è rappresentazione del Mercurio dei Filosofi, che poi torna ad essere Ermete quando è rappresentato con una canna o con un rotolo di scritture. Così è a volte il filosofo, a volte il Mercurio Filosofale, di natura calda e umida, come quella dell’Ariete, anch’esso annoverato tra le principali figure dei geroglifici egizi.

			Quando gli dei fuggirono in Egitto, Giove si nascose sotto la forma di un Ariete e da allora questo dio venne rappresentato con la testa di questo animale e gli diedero il nome di Amun o di Ammone. Così anche Ovidio ricorda ne “Le Metamorfosi” che: 

			Duxque gregis, dixit, fit Jupiter, unde recurvis 
Nunc quoque formatus Lybis est cum cornibus Ammon11 

			Giove, sotto forma di Ariete, guidò Bacco a dissetarsi presso una fonte nel deserto libico ed è per questo che in onore di Giove Ammone venne eretto un tempio proprio in Libia.

			Non vi invito a cercarlo, probabilmente non fu mai eretto veramente, ma le favole ed il mito sono strumentali al diffondersi di un insegnamento e qui l’insegnamento che conferma la relazione tra Ammone e Mercurio sta nel nome di questa regione: Libia significa pietra da dove sgorga l’acqua, da λιϕ che deriva da λειβω, con significato di distillare; il mercurio, la cui natura è calda e umida, non si forma che mediante la risoluzione in acqua della materia filosofica.

			Il Cosmopolita12 invita a cercare una materia dalla quale si possa tirare fuori un’acqua che possa risolvere l’oro senza violenza e senza corrosione, ma naturalmente. Quest’acqua è il nostro mercurio che noi attiriamo per mezzo della nostra calamita (in francese aimant) e che risiede nel ventre dell’Ariete.

			Così l’Ariete è anch’esso essenza e sostanza, come si è detto prima di Mercurio. L’Ariete non può mostrarsi che nella Libia, quando la materia è passata attraverso una dissoluzione, poiché solo allora si otterrà quel mercurio tanto sospirato dall’artista. L’allegoria della fontana ha sempre ispirato molti adepti, dal Trevisano a Nicolas Flamel e la ricerca di quest’acqua dissolvente fu alla base anche degli esperimenti di Isaac Newton che si dedicò alla ricerca di due cose in particolare: il magnete ed il dissolvente, ripercorrendo le ricerche di Robert Boyle sulle acque minerali e sull’acqua fortis13.

			Quella tela sul camino poteva realmente rappresentare il simbolo e la prova che, nel tempio della scienza qualcuno, che fosse Isaac Newton o qualche altro meno noto innamorato dell’Arte ermetica, da solo o assieme ad altri cercatori si dedicò assiduamente alla riscoperta ed al perfezionamento di un Rito che con una straordinaria freschezza consente oggi, come milioni di anni fa, la congiunzione tra operatore, materia e Spirito Universale. Fu questo il vero segreto che dagli ambienti Rosacruciani come la Royal Society del tempo di Newton, iniziò a circolare, velato dal simbolo e dalla ritualità, negli ambienti della massoneria speculativa ed in particolare nel Rito Scozzese Antico ed Accettato14.

			Il segreto sta nella capacità simbolica di costruire il Tempio e attraverso il tempio di esercitare l’antica arte dei Magi, l’arte del Fuoco, della Luce liberata dalle tenebre della manifestazione e ricongiunta alla sua fonte. Non si erigono templi dopo che una divinità è apparsa, come raccontavo prima a proposito della leggenda di Giove o come siamo abituati a vedere nella tradizione cattolica. Il tempio è funzionale all’epifania. Se non si è in grado di costruire il tempio, quindi di agire il Rito, la comunicazione con la dimensione altra rimane interrotto.

			È il tempio che metaforicamente raccoglie le acque, per questo è il fondamento del Rito, per questo il Rito ben si addice alla metafora massonica degli abili costruttori del tempio. 

			Il tempio a sua volta propizia lo sgorgare delle acque e delle piogge, raccoglie le acque e custodisce il loto, perché il loto rappresenta le acque nella tradizione degli antichi indiani. La Tradizione non ha confini, non ha epoche, scorre fluida, come le acque che custodiscono la rasa, la magica sostanza che è il loto stesso e che è essenzialmente una cosa sola con la stessa vita naturale, sia essa negazione della malattia o della morte, sia essa manifestazione di fertilità, sia essa cornucopia ricca di raccolto che cresce e matura traendo linfa dalla stessa sorgente da cui trae vita l’uomo: il rasa delle acque. 

			Certo accostare il nome di un importante scienziato come Isacc Newton alla ricerca metafisica ed alla pratica di un Rito tradizionalmente inteso, all’Arte Regia, come viene definita l’Alchimia è un esercizio difficile. 

			Il termine Alchimia, è vittima illustre del cambiamento radicale del senso e del significato delle parole; viene spesso abusato e per molti addirittura il suo significato originario resta sconosciuto. 

			A partire dall’illuminismo e fino almeno alla metà del secolo scorso l’alchimia è stata considerata nella migliore delle ipotesi come metafora di armonia, il che non sarebbe nemmeno profondamente sbagliato se considerato in un’ottica di senso e di corrispondenza.

			Tuttavia, nella peggiore delle ipotesi, essa diviene invece riferimento ad una forma rozza e primitiva di sperimentazione che pose le basi per l’evoluzione della chimica moderna. Non si può certo negare il contributo indiretto che Maestri come Jabir hanno dato allo sviluppo della chimica, ma non si può nemmeno ammettere che questo fosse il fine della loro pratica. In tutto questo è evidente che il messaggio dei classici è rimasto nell’ombra e che nessun lavoro profondamente ermetico è riuscito negli anni ad eguagliare la popolarità degli scritti di Jung per una ragione molto semplice: Jung porta il termine Alchimia ad essere funzionale e simbolico nel descrivere un approfondimento a tutti gli effetti scientifico dell’autore. Un approfondimento che non comporta stravolgimenti del linguaggio, non c’è nulla di simbolico nel senso tradizionale del termine, né di metafisico. 

			Per Jung15, quello che l’alchimista compie approcciandosi alla Grande Opera altro non è che un viaggio nel proprio inconscio, egli proietta sulla materia tutto il proprio bagaglio di archetipi, realizzando ciò che Jung definisce un processo di individualizzazione, cioè una progressiva manifestazione dell’inconscio, un progressivo passaggio dall’Io al Sé. È così che l’alchimia diventa un processo fortemente individualizzato e funzionale all’uomo, in una visione senz’altro legittimata dal profilo scientifico, ma al tempo stesso profondamente sbagliata e lontana dal senso più profondo dell’Arte in cui l’uomo è operatore di un processo che non è per l’uomo, non gli appartiene e non lo governa. Nel suo operare l’uomo si fa strumento di una Grazia Agente che nulla ha a che vedere con un processo di esteriorizzazione dell’inconscio del singolo.

			Ciò che manca ed è sempre mancato alla società nata dal rinascimento è la capacità di rivalutare la tradizione magica ed ermetico alchimistica, così come proposto da Frances A. Yates, ricercatrice dell’istituto Warburg, secondo cui proprio a questa tradizione si deve ricondurre la prima fase della rivoluzione scientifica del XVII secolo, grazie alla ” riorientazione psicologica della volontà verso l’azione”16. 

			In altri termini, è nella Tradizione Magico-Ermetica e Alchemica che si fonda il concetto del conoscere attraverso il fare17, abbandonando l’approccio speculativo di derivazione aristotelica poiché il rito si dipana attraverso il ritmo dell’azione quell’azione che è telestikè ed è propedeutica alla gnosi, ad un contatto con il divino che diventa episteme, epifania.

			Si tratta di teorie ardite, si possono definire così, in contrasto con la più classica e rigorosa idea di scienza e sembra impossibile trovare un appiglio per accostare a queste teorie il profilo di fisico rigoroso di Newton. Si tratta di una visione metafisica dei fenomeni che rimane nell’ombra, come luce nelle tenebre ancora ai giorni nostri. 

			Se è vero che un filone alchemico continua comunque a svilupparsi sino ai nostri giorni, pensiamo alle opere di Eugene Canseliet, Fulcanelli, Paolo Lucarelli, tanto per citare i più autorevoli, la stessa non è riuscita ancora a sdoganarsi e rimane latente, come una verità fuori dal tempo e dal disordine dei nostri giorni.

			Isaac Newton, nato nel 1642, vent’anni dopo la pubblicazione del primo manifesto Rosacroce, vive la sua esperienza di sognatore, di innamorato dell’Arte di Hermes, sull’eredità di metodo lasciata da Robert Fludd, scomparso nel 1637, di Jean Baptiste Van Helmont, morto nel 1644 e da Robert Boyle, che aveva una ventina d’anni in più e delle cui definizioni tecniche e approcci operativi sono ricchi gli appunti di laboratorio custoditi e traghettati sino a noi grazie all’attenzione di John Maynard Keynes. 

			A mio parere, la difficoltà di inquadrare Newton nella definizione di Keynes, quale l’ultimo dei magi, sta a monte, nella sbagliata interpretazione che si è data agli autori che si sono succeduti a partire dai lavori di Paracelso, lavori e scritti che caratterizzano parte dell’esperienza alchemica del cinquecento, creando le basi per il passaggio alla metafisica sperimentale, per usare una definizione di Canseliet, del seicento. All’alchimia di Boyle viene dato un significato puramente filosofico: si scrisse che la sua azione di laboratorio fosse volta allo studio dell’anatomia della natura, costruendo un ponte tra filosofia naturale e teologia.

			Ora, se per teologia intendessimo il discorrere di Dio al di fuori del concetto religioso, se cercassimo di costruire un ponte per provare a capire l’opera del creatore, del grande architetto dei massoni a partire dalle leggi della natura, come insegnano gli scritti di Giordano Bruno, allora non sarebbe, in via di principio, nemmeno troppo fuorviante.

			Il problema sta invece nelle due correnti di sviluppo, o meglio, di confusione che iniziarono a diffondersi in tema di scienza ermetica. Da un lato l’operatività venne via via sempre più confusa con una forma rozza e sperimentale della chimica e della farmaceutica moderna. Dall’altro alcuni scritti come “L’Atalanta Fugens” di Michael Maier vengono confusi e letti come interpretazioni dei miti antichi a supporto di una concezione dell’Alchimia quale percorso prettamente spirituale. Un’idea di Alchimia che cancella concetti fondamentali del Rito stesso. Interpretare l’Alchimia come un percorso puramente spirituale tende a supportare l’idea di una separazione netta tra Spirito e materia e ad annullare l’idea di opertività e di telestickè. 

			Non riesce nemmeno George Starkey a far traballare questa comune e maggioritaria idea di Alchimia. Nemmeno il suo duplice e parallelo impegno operativo e filosofico, con il nom de plume di Eirenaeus Philalethes, riesce a suscitare dubbi nella maggior parte dei curiosi. Non c’è tuttavia da discutere sul fatto che la lettura di queste opere sia riuscita a far venire qualche dubbio e qualche turbamento a Isaac Newton che, a giudicare dai suoi taccuini, su questi scritti pubblicati postumi nel 1667 meditò a lungo.

			È incredibile la cecità con cui molti studiosi ancora oggi parlino di questi autori e delle correnti esoteriche che caratterizzarono il Regno Unito nell’epoca Rosacruciana in maniera distinta, senza collegamenti, raccontando con superficialità di fenomeni eterogenei e di correnti prettamente culturali. Il Theatrum Chemicum Britannicum di Ashmole18 non sancisce solo un legame tra lo stesso autore e l’Alchimia operativa, ma stabilisce un legame forte tra la scienza ermetica e la Libera Muratoria, la cui ritualità è realmente il Theatrum Riti.

			La profonda connessione tra il cammino spirituale del praticante Alchimia e la ricerca della materia prima che è fondamento del rito e punto di partenza di quel processo di telestikè è alla base dell’interesse per l’Alchimia di personaggi come Francis Bacon, fondatore della Royal Society for the Advancement of Learning, di Pierre Gassendi e di scienziati come Robert Boyle. In questi termini le “disiecta membra”19 dell’alchimia continuarono a lungo ad abitare nel corpo della scienza moderna ed è forse proprio su queste basi che si fonda anche la ricerca profonda di Newton e di altri scienziati di cui la comunità scientifica volle vedere solo il lato deterministico e razionale.

			Diciamolo apertamente: quando al centro di temi esoterici o Tradizionali si ritrovano gli autori di pagine fondamentali della fisica moderna un certo imbarazzo pervade tutti i ricercatori, ma l’ipotesi che Isaac Newton aderisse alla Confraternita dei Rosa + Croce, i cui legami con gli Alchimisti del XVII secolo sono stati documentati e approfonditi su più fronti, non sembrerebbe essere così azzardata, soprattutto se si tiene in considerazione quanto i tratti della società Rosacruciana si riconoscano in quel collegio invisibile di cui parla Boyle in alcuni suoi scritti e da cui nacque la Royal Society. Si spinge a dirlo anche F.A. Yates sostenendo che non sembrerebbe affatto storicamente fantasioso prendere in considerazione l’ipotesi che un elemento rosacruciano, “indubbiamente in forma riveduta e mutata”20, sia alla base dell’interesse di Newton per l’Alchimia e che proprio questo nuovo orizzonte abbia generato nello scienziato e prima ancora nell’uomo una necessità di ribellione contro i rigidi confini che il pensiero meccanicistico aveva imposto alla filosofia naturale.

			La ricerca della Verità prendeva il sopravvento sulla ricerca scientifica in senso stretto. L’Universo inteso alla stregua di un criptogramma dell’Onnipotente, pieno di segreti, tutti legati a una verità che si cerca per diverse vie: filosofia naturale, alchimia, mitologia, le sacre scritture, ma che resta comunque velata perché sollevare il velo è parte dell’episteme di cui il Rito si fa via, l’Operatore-strumento. A questo punto lo scienziato scompare perché la consapevolezza delle tenebre uccide ogni vanità, ogni sicurezza; restano solo l’Amore e il timore dell’Universale.

			A queste conclusioni arriva anche Betty Jo Teeter Dobbs nel suo saggio del 197521:

			Newton era interessato, sin dall’inizio dei suoi lavori alchemici, a trovare la prova dell’esistenza di un principio vegetativo operante nel modo naturale, un principio che egli intese come lo Spirito segreto, Universale, vivificante di cui parlavano gli alchimisti. Trovò analogie tra il principio vegetale e la luce e fra il processo alchemico e l’Opera della Divinità durante la creazione. Fu servendosi di questo principio attivo vegetativo che Dio plasmò in modo invariabile l’universo per il Suo disegno (progetto) provvidenziale, producendo tutti i tipi di generazioni, rinascite, fermentazioni e vegetazioni. In breve, era l’azione dello spirito segreto vivificante dell’alchimia che faceva sì che il mondo non fosse quella specie di sistema meccanico chiuso descritto da Descartes.

			Anche quando Isaac Newton si occupa propriamente di fisica lascia emergere il suo angolo alchemico. La legge di gravitazione naturale, che è considerata l’apoteosi del suo cammino di scienziato, non può essere sconnessa dall’idea radicata di un principio attivo; il concetto di azione a distanza, una volta esclusa l’esistenza di un etere materiale che funga da mediatore tra i corpi, non può che convergere in un’idea di forza attrattiva occulta. Proprio questo carattere occulto è fonte di tormento sia per lo scienziato che deve spiegare, nel senso di descrivere, ma ancor più per il filosofo che deve non solo spiegare ma che cerca di capire o meglio spera di poter capire in un percorso che diventa a tutti gli effetti un percorso gnostico. 

			La visione di Newton si fonda sull’idea di un principio, un Dio, il cui intervento nel mondo è esigenza irrinunciabile del sistema stesso. Dio, questa forza, questo principio, agisce in un mondo che è un sistema unificato tra questa forza sottile ed avvolgente e la natura. Il mondo era stato creato da un fiat e il creatore mantiene un perpetuo coinvolgimento, un controllo della sua creazione in cui tutto si tiene. Sono premesse importanti per la scienza ermetica, ma anche per la fisica, perché tutto questo è alla base del lavoro che porterà alle scoperte quantistiche e alla definizione di energia di punto zero.

			Tuttavia, Isaac Newton verrà condannato senza appello da chi rifiutava l’idea di una scienza meramente meccanicistica, preludio a una visione materialistica del mondo, ove soffia un alito flebile di vita e ancor più flebile è quello della spiritualità. 

			
				
					R.E. Spargo, Investigating the site of Newton’s laboratory in Trinity College, Cambridge, “South African Journal of Science”, July/August 2006. 

				
				
					Urina, da orina, dal latino aurina con significato di acqua d’oro, acqua ricca di oro. Il termine prende origine della derivazione sanscrita di vari- acqua e anche pioggia. Tutte queste derivazioni sembrano dare forza all’intendimento filosofico di un’acqua che si arricchisce della forza di quell’oro che è seme e prima materia. I Filosofi hanno spesso trattato di urina parlando infatti della loro materia; lo sottolinea il Pernety nel suo dizionario richiamando l’abitudine di Raimondo Lullo e di Geber, così come di molti altri filosofi che hanno parlato di urina e di urina di fanciullo proprio per intendere la loro materia. Però Filalete dice che esse non significano altro che il magistero perfetto dei filosofi al bianco. Ma per tornare a qualcosa di più operativo, URINA TAXI, sempre secondo il Pernety, è acqua di Tartaro o Tartaro disciolto. Il mito della nascita di Orione, che insegue le Pleiadi, le colombe che portano la pioggia, nella costellazione del Toro, sembra essere qualcosa di più che una semplice storiella. Ovidio ne Le Metamorfosi si preoccupa di spiegare che la sillaba del suo antico nome, Urione, deriva ourein, urinare. I greci conoscevano forse una primitiva formula magica africana per produrre la pioggia urinando in una pelle di toro. Che Orione fosse figlio di Poseidone, il dio del mare, è una chiara allusione al suo potere sull’acqua e sulla pioggia.

				
				
					Il concetto ermetico di Rugiada, quella dei fratelli della rugiada cotta, meglio conosciuti come i Fratelli della Rosèe Cuite, corre parallelamente all’dea ermetica delle Pleiadi. Parecchi chimici hanno considerato proprio la rugiada dei mesi compresi tra maggio e settembre come la Materia dell’Opera, seguendo l’indicazione di molti autori che della rugiada avevano espresso un’opinione netta, classificandola come serbatoio dello Spirito Universale della Natura. Per molti autori dunque sembra assurdo pensare di voler prendere qualsiasi altra materia nell’intento di voler fare l’opera. L’acqua mercuriale, sublimata in vapori nel vaso ricade sul fondo sotto forma di rugiada o di pioggerella. Essa è raccolta nel mese di maggio, similitudine che fa riferimento alla primavera dei filosofi, sotto il segno dei gemelli che sono diversi da quelli dello zodiaco. Si racconta che sull’isola di Rodi cadde una pioggia d’oro quando Minerva nacque dal capo di Giove.

				
				
					Ovidio, Le Metamorfosi (V, 327): Giove divenne l’animale guida del gregge ed è questa la ragione per cui anche ora il libico Ammone viene rappresentato con le corna ricurve.

				
				
					Cfr. Cosmopolita, Il Nuovo Lume Chimico.

				
				
					R. Boyle, Short Memories for the Natural Experimental History of Mineral Waters Addressed by ay of Letter to a Friend / by Robert Boyle. (1685), Early English Books Online (EEBO), London 2010.

				
				
					Di massoneria scozzese si comincia a parlare nel 1743 con le Ordonnances générales pubblicate dalla Gran loggia di Francia. Tappe successive furono il capitolo di Clermont del 1754, e poi gli Imperatori d’Oriente ed Occidente del 1758.

					Il 31 maggio 1801 fu fondato il primo supremo consiglio a Charleston, negli Stati Uniti (“Supreme Council, Scottish Rite Southern Jurisdiction, USA” o “Mother Supreme Council of the World”, ovvero Supremo Consiglio madre del mondo).

					Il 16 marzo 1805 fu fondato a Milano il Supremo Consiglio d’Italia del Rito scozzese antico e accettato con la successiva fusione con i Supremi consigli di Torino, Roma, Napoli e Palermo. Ha sede a Roma dal 1887.

				
				
					Si veda C.G. Jung, Il Libro Rosso. Liber Novus, Bollati Boringhieri , Torino 2012.

				
				
					Si veda F.A. Yates, L’illuminismo dei Rosa Croce, Einaudi, Torino 1976.

				
				
					A. Zucconi e G. Buffo, L’albero della Vita, Mimesis, Milano 2020: “[...]Aristotele sostenne che la filosofia nasce dal dolore e dalla meraviglia d Thomas Mann scrisse che la bellezza trafigge. Bellezza, Meraviglia, Dolore ed Amore sono intimamente nella dimensione di senso. Li accomuna l’inutilità: quell’assenza di valore relativo e soggettivo che il nostro pensiero, che Heidegger definisce finalizzato alla capacità di fare di conto, fa sempre più fatica a riconoscere come presupposto di un più autentico valore significante. Anche per questo abbiamo sentito necessario condividere le nostre riflessioni utilizzando, secondo Senso, l’Alchimia come strumento. Se l’amata apre la porta il lavoro consente di separarsi dalle scorie che impediscono l’esperienza della bellezza e dell’Universale. Quando questo accade, Operatore, materia e Spirito Universale possono ristabilire il primato della Vita ricongiungendo Verità e Realtà. Questa è l’Alchimia, questo è il motivo per cui Matre Canseliet la defiì metafisica sperimentale”. 

				
				
					E. Ashmole, Theatrum Chemicum Britannicum, Georg Olms Verlag AG; New edition, Zurich 2002.

				
				
					Come viene definita dal M. Pereira “Arcana sapienza” 

				
				
					Si veda F.A. Yates, L’illuminismo dei Rosa Croce, Einaudi, Torino 1976, p. 238.

				
				
					B.J.T. Dobbs, The foundation of Newton Alchemy, Cambridge University Press, Reissue edition, Cambridge 2009.

				
			

		

	



		
			Il Tempio di Apollo

			“Nulla infatti usciva da esso e nulla entrava Da nessuna parte – null’altro infatti c’era – Ed esso si nutriva di se procurando la propria distruzione, mentre tutto ciò che esso pativa e operava in se e da se avveniva per arte (ek technes).

			Colui che lo aveva composto ritenne infatti che sarebbe stato meglio se fosse stato autosufficiente e non bisognoso di altro.”

			Platone, Timeo, 33 c-d 

			Nel Tempio e per il Tempio lavorano i liberi Muratori di cui Ashmole fu illustre esponente così come molti dei frequentatori della Royal Society e di tutta la corrente Rosa + Croce, che è noto scelse le gilde muratorie, gli uomini che si occupano della costruzione di templi per confondersi in un simbolismo conforme22.

			Il simbolismo conforme, così come lo si è definito, non dovrebbe tuttavia giustificare divagazioni fuori tema che capita spesso di ascoltare in certe visione moralistiche del proposito per cui il tempio diventa simbolicamente il tempio interiore, definizione che potrebbe essere da un lato monca, dall’altro fonte di un grossolano errore di interpretazione, quando lo sguardo introspettivo tenda a porre le basi per un’evoluzione che non sia guarigione dell’anima nel senso di una ristabilita capacità di sentire e confrontarsi con la Creazione grazie a un percorso di tipo gnostico o a seguito di un’esperienza epistemica23, ma semplice espressione di “rinati” sentimenti di bontà, di fraternità24, di amore nel senso più umano ed egoistico del termine.

			Sarà di aiuto rammentare che a differenza dei rituali massonici conosciuti dai più, il rituale alchimico segreto del grado di vero massone accademico, risalente al 177025, un epoca vicina al contesto sociale e accademico di Francis Bacon, di Ashmole, dei Rosa + Croce inglesi e di Isaac Newton, dice chiaramente che lo scopo del vero massone non è la costruzione del Tempio alla virtù ma quello di lavorare alla pietra triangolare. 

			Lavorare alla pietra triangolare equivale a costruire il tempio?

			Che il tempio sia l’area sacra della Liturgia, letteralmente dal greco lavorazione della pietra, ce lo insegnano simbolicamente non solo i rituali esoterici ma anche la ritualità religiosa, specie in paesi intrisi di cultura cattolica come sono quelli del sud Europa. Lavorare la pietra triangolare vuole dire saper lavorare la materia Universale senza forma suscettibile di ogni forma, la cui forma è la luce racchiusa nella semenza di ogni specie, nelle tenebre del caos. 

			In un gioco di specchi il tempio diventa quindi l’elemento materiale in grado di ricevere questa luce e allo stesso tempo la materia in grado di catturarla. Se catturare il riflesso significa mantenere comunicazione con qualcosa che sta oltre il caos dei quattro elementi che sono forma e materia della manifestazione, allora i quattro elementi nel moto progressivo che è risultato del lavoro liturgico diventano tre principi, la trinità indivisa a cui è intitolata la cappella del Trinity College di Cambridge che si materializza nell’essenza magnetica e mercuriale che attrae il fuoco, zolfo della manifestazione che discende, nel sale che imprigiona e conserva, mediatore tra fisico e metafisico.

			Il tempio di Salomone diviene simbolicamente tempio, costruzione, fortezza di un re il cui nome rimanda cabalisticamente al Sale Ammone o ammoniaco, ma che l’innamorato dell’Arte legge come Armoniaco. 

			Il sale di Armonia, figlia di Venere e Marte, un sale atto a ricevere una filosofizzazione che precede una congiunzione, almeno stando al significato greco del termine26. 

			[image: ]

			Ritratto di Alessandro Magno con le corna d’ariete di Amon (ca. 325 a.C.). 
i colori e i tratti saranno certo suggestivi per gli innamorati dell’Arte.

			Nella leggenda libero muratoria, questo tempio per essere eretto ha bisogno dell’intervento del Maestro Hiram Abiff, che costruttore non è, non nel senso proprio del termine, poiché non è Maestro di una gilda di costruttori ma è un metallurgo, quindi maestro nella lavorazione dei metalli.

			L’intimo progetto della costruzione del Tempio ha bisogno di metallo? Certo, è sotto gli occhi di tutti che certe costruzioni necessitino del supporto del ferro nell’armamento delle loro colonne portanti e delle volte, ma le costruzioni simboliche non ammettono digressioni tecniche. Qui il riferimento alla lavorazione dei metalli è filosofico, almeno nello scopo.

			Il richiamo al metallo è il principale richiamo al Rito, specie se contestualizzato in un’età che dava ai metalli, soprattutto ad alcuni, un carattere sacro sia che essi fossero di natura siderea, venuti dal cielo, sia che venissero estratti dalle viscere della terra. 

			I re malesi custodivano un pane sacro di ferro a cui concedevano una venerazione straordinaria, mista quasi a terrore, lo stesso che si ritrova nei riti di una popolazione arcaica dell’India, i Bihil che offrivano primizie alle punte di ferro delle proprie frecce, nei confronti delle quali conservavano un sacro rispetto, come se fossero da nutrire perché il loro sostentamento era sostentamento del popolo. Avevano verso di esse la venerazione che si ha al cospetto di qualcosa che è in terra ma non è terreno, che ha origine in un mondo altro e che di conseguenza incute il timore che si prova di fronte alla trascendenza, alla forza occulta di un metallo che per anni era chiamato metallo celeste con doppio rimando alla sua natura siderea e al celeste della sua anima più pura. 

			Nella concezione ermetica della genesi del mondo, i rimbalzi del riflesso dello Spirito Universale danno luogo alla manifestazione attraverso la creazione del mondo minerale, vegetale, animale e quello dell’uomo. Il primo riflesso cade dunque a creare il mondo minerale, per gli altri si tratta di rimbalzi che perdono progressivamente intensità. 

			Il mondo minerale sarà quello in cui si conserva una maggiore quantità di riflesso, la scintilla, la semenza della manifestazione, almeno in potenza. 

			Potrebbe sembrare un caso che i maggiori fenomeni naturali presenti sulla terrà prendano origine da zone terrene o delle profondità marine, in cui la concentrazione di minerali ferrosi è elevatissima. 

			Chissà cosa voleva intendere Fulcanelli nella sua dotta descrizione del monumento a forma di dodecaedro eretto a Edimburgo nel giardino del palazzo di Holyrood?

			Di certo è risaputo che il Maestro fosse un profondo conoscitore di mineralogia, ovviamente con i limiti delle scoperte del ‘700.

			L’icosaedro potrebbe essere un generico riferimento alla cristallizzazione, al processo che lo stesso autore richiama con riferimento simbolico al nostro lupo che diventa verde, ma se guardiamo alla mineralogia il riferimento potrebbe essere ad una delle tante forme tipiche della cristallizzazione della Pirite, minerale di ferro, a cui Jean Frederic Henckel dedicò un intero trattato di esperimenti, di prove tecniche per cercare di risalire all’origine di un minerale misterioso27. 

			Henckel scrive questo libro agli inizi del 1700, un’epoca vicina a quella di altri cercatori di cui ci si sta occupando e se tendenzioso sarebbe ipotizzare fini e interessi comuni, altrettanto lo sarebbe escluderli a priori, anche perché a muovere curiosità nei confronti di questo minerale fu senza dubbio il fatto che la pirite si trova universalmente sparsa nel globo ed è assolutamente naturale pensare che tra le materie che compongono il nostro globo, quella che il Creatore ha posto in ogni luogo è quella materia che forse meriterebbe una maggiore attenzione.

			Tra le varie combinazioni presenti in natura, il minerale puro di pirite, ha curiosamente solo due componenti essenziali che sono il ferro e lo zolfo e questo spiega per quale ragione molti dei fenomeni sotterranei che caratterizzano il pianeta come l’attività vulcanica o certi moti marini che hanno origine nelle profondità della terra siano ricondotti alla presenza di questo minerale. 

			Il ferro è un metallo molto infiammabile e lo zolfo ne aumenta l’infiammabilità. Un esperimento di Lemery volto a mostrare un’eruzione spontanea originatasi senza la presenza del fuoco, fa riferimento alla combinazione di due materie che, grazie a dei principi interni, possono dare luogo a fenomeni degni di attenzione: mescolando in parti uguali della limatura di ferro e dello zolfo polverizzato, si ottiene un composto che sarà amalgamato dall’aggiunta di acqua. Questa massa, che per certi versi tende a ricreare quei minerali di pirite presenti in elevate concentrazione in certi terreni che in Boemia vengono chiamate Terre Marziali, esposta all’aria, nell’arco di due o tre ore, senza fuoco, comincia a scaldarsi sensibilmente, si gonfia e entra in fermentazione.

			È questa misteriosa reazione, questa capacità di generare calore, di fermentare e dunque anche di covare, e di porre le condizioni per generare che mantengono vivo il mistero su questa materia e che supportano l’idea della sua origine celeste, tanto da assegnare a Marte, almeno originariamente, il ruolo di dio della germinazione28.

			Dunque in onore alla Zoe, la vita immortale presso i greci, e alla rinascita primaverile i Liberi Muratori sono soliti costruire il proprio Tempio? Un tempio in onore di Marte?

			Sebbene sia fuori discussione che essendo la virtù dei Liberi Muratori la forza del cielo, il tempio che è risultato del Rito sia legato alla vita immortale, non è in onore di Marte che gli antichi costruttori edificano templi alla virtù e non è Marte risultato, né intermedio, né tantomeno finale, dei lavori dell’Opera.

			La figura mitologica di Marte, viene spesso associata a una materia che, come descrive generosamente Fulcanelli, se sottoposta a una purificazione assoluta che porti alla dissoluzione della massa che avvolge il nucleo dell’elemento, si riduce in una piccolissima parte di metallo radicale che non può più essere sottoposto a ulteriore purificazione o perfezione. Dunque il nostro Ares, riferisce analogicamente di una materia, di un misto il cui corpo si compone del 99,3% di sale29e da uno 0,7% di essenza generalmente di colore violetto perché composta da zolfo (rosso) e mercurio (blu) purissimi30. 

			Di questa essenza imprigionata nel sale, in una materia che il mito descrive come roccia di bronzo si parla anche nella leggenda che vide Marte soccombere di fronte ai giganteschi figli di Aloeo, gli Aloidi. Marte rimase prigioniero per 13 mesi31, prima che, mezzo morto, fosse salvato e vivificato da Mercurio.

			Ancora una volta dunque è Mercurio capace di riportare vita nei meandri più bassi e bui della manifestazione. Ares, il Marte romano, è comunque portatore del seme di Zeus, lo stesso seme che il padre degli dei infonde in Apollo, figlio di Zeus e Latona; il dio del sole che nasce di sette mesi, ma cresce in fretta grazie al nutrimento di nettare e ambrosia. Apollo, Dioniso, Marte, Efesto sono tutte declinazioni decrescenti di uno stesso seme solare la cui rivivificazione, in un moto ascendente e contrario al primo, una risalita che ristabilisca un principio di comunicazione, base dell’anagogia del Maestro libero Muratore, è l’essenza stessa e fine ultimo del Rito.

			Alla gloria del Grande Architetto dell’Universo si erige il tempio dei Massoni, ma è fondamentale notare che nel cantiere il progetto è volontà del committente a onore e gloria del quale si lavora. “Qui intendo innalzare uno splendido tempio” è frase ricorrente attribuita al dio del sole e il cantiere si anima, una folla sterminata di uomini al servizio di Apollo maneggia la pietra tagliata.

			Allora il tempio non è manifestazione del cuore puro di uomini volenterosi di lavorare in onore di Apollo ma è manifestazione della volontà e della necessità del dio che affida il lavoro agli uomini, suoi strumenti, abili e obbedienti. 

			Gli officianti il Rito, attraverso il Rito costruiscono il Tempio, che a sua volta legittima il Rito e segna la loro giusta ricompensa, quella di essere contemporaneamente costruttori e dissodatori della terra, sacrificatori e sacrificati32. 

			Il lavoro sulla materia si sviluppa parallelamente a un lavoro che l’operatore compie su sé stesso per essere pronto a comprendere il mistero del Rito. Questa è l’enorme significato di ciò che Keynes diceva di Isaac Newton quando lo definì “l’ultimo dei Maghi”: il mago non è il pasticcione rinchiuso in una stanza di fumi, candele e alambicchi; il mago non crea per sé pozioni ed elisir. Il mago crea con sé stesso e con grande consapevolezza pone sul tavolo del sacrificio la propria vita in parallelo a quella delle materie che lavora. Per questa ragione le operazioni funzionali alla costruzione del Tempio sono simbolicamente e in parallelo le stesse operazioni a cui si sottopone l’officiante, così sulla soglia del tempio per antonomasia, il tempio di Salomone, si viene ammoniti a conoscere sé stessi, nulla di troppo33. Perché senza tale consapevolezza del proprio ruolo, della portata e della necessità dell’azione che si è chiamati a compiere per necessità altrui, non vi è ingresso al tempio. Anzi, il Tempio non esiste.

			È Apollo che intima a Socrate di praticare un genere di vita “filosofico”, dunque fondato sulla conoscenza di sé, perché Apollo, dio del Sole che tutto vede per primo, pretende la consapevolezza dei mortali che vivendo nello smarrimento si mettono in cammino; la consapevolezza è una freccia dal tremendo sibilo che ferisce e provoca un dolore accecante, a tal punto da assistere alla perdita di una parte delle certezze e delle arroganze che reggevano l’uomo. Quella parte di noi che, colpita dalle frecce di Apollo, si accascia al nostro fianco e muore. “Apollunai” è un termine greco che alto fa riecheggiare foneticamente il nome del dio della luce e significa “far morire”, perché Apollo è anche un dio che ama il rito officiato di notte e scende a possedere la profetessa che abbia bevuto il sangue caldo di un agnello sgozzato in suo onore34.

			Apollo è un dio sempre in cammino e i suoi passi sono il battere e il levare del pellegrino35, anch’egli in continuo movimento per trovare, con Apollo, il posto adatto dove fondare, costruire, tracciare dei limiti che siano porta e confine. Il tempio ha significato letterale di adatto e circoscritto, dunque separato da un altro luogo; è uno spazio che esprime una singolarità rispetto a uno spazio totale, così come il Rito crea spazi singolari rispetto alla totalità ed è questa singolarità che si deve indagare.

			Esiste un verbo nella lingua greca antica che chiarisce il significato e il senso della singolarità che è manifestazione ed espressione dell’insieme dell’azione del dio (Apollo): il verbo è Ktizein “Κτιζων” e ha significato comune di fondare, in particolare le città, intese come roccaforti che custodiscono la vita. Ma l’accezione di Ktizein è duplice, poiché esso è anche dissodare, preparare, coltivare e poi anche costruire, edificare, fondare. Il mito è colmo di fondazioni ed è sempre ad Apollo e Poseidone che spetta il compito di innalzare intorno alla fondazione una spessa muraglia che la renda renda inespugnabile.

			I tagliapietre nel cantiere si servono di pietre tagliate (ktistoi) come si addice a un edificio di gran pregio, un Tempio di cui la magia della costruzione è corpo e struttura dell’inno omerico ad Apollo: pietre tagliate e così ben sagomate (un lavoro di abili Compagni d’Arte). A proposito di Trofonio, il migliore dei tagliapietre, λιθοξοος (lithoxoos), circolano storie incredibili sui massi che si muovono quasi fossero posti su cardini invisibili, quasi fossero in balia di una penetrante consonanza.36

			Apollo costruisce e distrugge, il suo profilo è spesso cupo, è un dio che incute terrore e viene sovente descritto coperto da un manto scuro. Un manto che custodisce una forza segreta e penetrante, un fuoco potentissimo in grado di distruggere ogni cosa. Nel suo cammino Apollo non incontra ostacoli, la forza del suo piede apre varchi, le scuri degli ateniesi erano superflue perché con un solo colpo Apollo apre una via e costruisce una strada in spregio a ogni ostacolo, abbatte muri, dissolve fortezze. Apollo raggiunge il suo bersaglio con la stessa sicurezza di una freccia scoccata dal migliore arciere. È questa forza, questo fuoco potentissimo che viaggia nell’aria, come una freccia che il tempio vuole catturare ed elevare a vera virtù, vera forza creatrice e distruttrice.

			Quando Apollo è creatore e costruttore egli giunge a piedi nel luogo propizio e inaugura di persona le fondamenta del suo santuario. Apollo è l’architetto mentre gli altri si mettono all’opera.

			Il tempio è di pietra, il tempio è la Pietra, ma nella tradizione scritta di Pausania a Delfi la costruzione in pietra avviene per ultima dopo altre tre realizzazioni: la capanna di alloro, l’abituro di cera e ali e l’edificio di bronzo. In questa tradizione Apollo appare in veste di arkhitekton che concepisce e ordina, invece di essere l’esecutore del suo progetto, ma nulla impedisce di immaginare lo stesso Apollo nelle vesti di δαφνηφόρος (daphnephoros), portatore di alloro, nell’atto di intrecciare con le proprie mani i rami verdi che ricoprono la prima costruzione, il primo tempio del colore dell’epifania.

			Sempre dal Rituale Alchimico Segreto in uso presso l’Accademia degli illuminati di Avignone si legge che l’Accademia si poggia su tre colonne che sono Fede Speranza e Carità.
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			Stefano di Giovanni di Consolo, detto il Sassetta: 
“Sposalizio Mistico di San Francesco con le Virtù teologali” 
(Fede, Speranza e Carità), il dipinto risale alla prima metà del 1400.

			Quanto si debba intendere è, ovviamente, qualcosa di meno francescano di quello che potrebbe sembrare.

			Le colonne portanti di questa costruzione sacra e salina si devono leggere come tre momenti fondamentali del cammino e del Rito. Il primo riferisce della Fede, quella che accompagna i praticanti, gli apprendisti, i cercatori che compiono i primi passi senza consapevolezza, i gesti sono impacciati, sono molte le domande, la fatica scoraggia. Il Rito è una preghiera e lo ricorda la derivazione etimologica di Fede dalla radice indoeuropea bheidh- / bhidh, prestar fede/ubbidire, fino al gotico bidjan che ha appunto il significato di pregare. 

			Siamo al tempo del grembiale bianco dell’apprendista libero muratore, quando il salario è basso e molta la fatica37. Tutto è realmente un atto di fede e il tempo dirà se la fiamma è salda o se si spegnerà al primo sospiro. 

			Il tempo della Speranza è il tempo in cui si intravede, si immagina, usando parole più proprie alla tradizione muratoria, il senso e la portata di qualcosa che apre porte di giardini immensi e meravigliosi e di fronte a questa bellezza, a questa immensità che ridona alla nostra mente percezione di meraviglia, di fronte a tutto questo l’accezione del verbo latino spero non è tanto quella di aspettarsi qualcosa in senso positivo, come pretesa, ma diventa timore nell’immaginare il nostro piccolo ruolo all’interno del cantiere del progetto del mondo. Sperare in Italiano ha anche significato di guardare controluce, essere abbagliati da un’intensità così forte da provare meraviglia e timore. 

			La nostra capacità di lavorare, ossia di officiare il Rito, si è nel tempo e nell’esperienza pratica accresciuta. Non siamo ancora in grado di leggere il progetto ma la manualità conseguita è propria di chi è entrato nell’Arte, e questo contributo viene simbolicamente rappresentato da un aumento di salario, non tanto in quantità, ma nella qualità di un sublimato ricco di maggiore forza.

			Ecco allora che la carità, ultima colonna di questo tempio dell’Opera, ci ricorda che la sua derivazione etimologica è dal latino caro, con richiamo all’amato, o alla condizione di amicizia profonda, di una certa frequentazione con la divinità.

			Se per la cultura occidentale moderna il concetto di amici di Dio può aprire a immagini paradisiache e lusingare i più rispettosi del costume e delle buone maniere, è bene ricordare che nel Tempio, di fronte all’altare dei sacrifici, la figura degli amici di Dio richiama un concetto più profondo e universale.

			Si tratta di un cammino, di un tragitto che porta dal non essere all’essere, dalle tenebre alla luce. L’idea di fondo è che ogni vita nel suo stato bruto, selvaggio, volgare, inteso come ciò che in Alchimia è opposto al filosofico e quindi appunto volgare, espressione del volgo, del materiale, sia un misto imperfetto, una amalgama di non essere, tenebra e morte.

			Perché questa amalgama possa essere rivivificata occorre certo che in essa sia presente una semenza, ma occorre un aiuto esterno e per avere questo aiuto esterno occorre un Rito. 

			Nel tempio, tutto è retto tra due fuochi che lavorano di corrispondenze; il fuoco del sacrificio dell’ara e quello del quadrilungo, corrispondenze dirette del fuoco che discende nel mondo rappresentato dal delta luminoso. Se ogni sacrificio è un vascello che naviga verso il cielo, il suo navigare avviene in balia di questi due fuochi e perché il viaggio si compia questa linea dei fuochi, confine immaginario tra i mondi, deve essere superata. 

			Prima che l’uomo riesca ad attraversare questa linea, tutto è un susseguirsi di gesti innocui, perché prima che l’uomo riesca a superare quel confine, gli dei lo ignorano. Solo oltrepassando quella linea l’uomo si fa riconoscere e perché il Rito si compia è necessario che gli dei riconoscano quell’uomo tra tutti quelli che ignorano. 

			Sono tuttavia gli stessi dei che concedono all’uomo di superare quel confine e solo quando l’uomo è consapevole di aver varcato quel limite come strumento egli è riconosciuto come il servitore. A chi pensa di aver varcato il confine per la sua capacità di essere speciale rimane solo un innocuo delirio personale tra l’indifferenza generale dell’Olimpo; sino a quando gli dei non riconoscono l’amato il suo destino gli è indifferente e ogni essenza rimane indefinita. Ecco allora che quando il viandante, l’operatore, il praticante, l’officiante, il costruttore, semplicemente l’uomo di cuore puro38 oltrepassa quel confine, gli dei sanno riconoscerlo, sono consapevoli del suo ruolo e capiscono cosa ci sia in gioco. Perché il Rito appartiene agli dei e si compie per il loro beneficio (a lode e gloria del loro nome). 

			Così gli dei concedono all’uomo di perdere la sua inconsistenza terrena e diventare un essere con il quale gli dei (per loro necessità) hanno a che fare; gli uomini della Carità, coloro che rappresentano l’amato, il Maestro del cantiere dei liberi muratori, l’alchimista, oppure semplicemente e più propriamente gli officianti il Rito sono coloro che hanno una familiarità con il mondo del cielo, ma che senza il Rito tornano a essere uomini qualsiasi che gli dei possono ignorare.

			Simbolicamente il lavoro dell’officiante è sempre un lavoro nelle tenebre, la veglia è al centro di tante tradizioni, comprese quelle del mondo vedico a cui si è attinto per spiegare la figura dell’amato, dell’addomesticato che ha famigliarità con il mondo degli dei.

			La simbologia delle tenebre è anche funzionale a esaltare il ruolo e l’immagine del fuoco perché l’opera ininterrotta si avvia solo nel momento in cui viene non semplicemente acceso bensì installato il proprio fuoco, in quel braciere che è uno spazio delimitato, idoneo e separato dagli altri come il Tempio. 

			È per questo che la premessa a ogni atto sacrificale e dunque alla stessa immagine del tempio non può che essere metafisica. Entrando nel Rito che è Tempio in potenza si entra nella Verità, uscendo dal Rito si torna alla Realtà.

			Il Tempio segna dunque una corrispondenza necessaria affinché il mondo della Verità si apra all’officiante. Una corrispondenza tra cielo e terra che spiega perché il tempio dei Liberi Muratori è scoperto; la volta celeste con il suo firmamento è parte essenziale del Rito, senza corrispondenza non v’è Rito, senza interazione tra i tre fuochi e senza comunicazione con un mondo altro, dunque senza Mercurio, non v’è alchimia ma solo sterili reazioni di materia tra corpi morti.

			Senza comunicazione, riprendendo concordanze interessanti con la tradizione Sufica, più precisamente con il pensiero ismailita, gli uomini non possono avere consapevolezza del “Signore dei Signori”. “Colui che l’arditezza del pensiero non può raggiungere” non può essere né conosciuto direttamente né farsi conoscere ma può essere rivelato solo attraverso le corrispondenze che sono manifestazione degli esseri mediatori, essenze di pura luce che i Filosofi chiamano Intelligenze e che il lessico religioso designa come Angeli, esseri che se pur denotino una pluralità di figure celesti teofaniche non alterano in nessun modo l’essenza unica e indivisa della divinità. I Sabei riconoscevano infatti sette angeli reggenti dei sette pianeti, ognuno con il proprio tempio, o la propria parte di Tempio. 

			Il rapporto tra l’Angelo e il tempio si può paragonare a quello tra Spirito e Corpo, con la differenza che il tempio, corpo, non è l’effige dell’angelo, sebbene l’angelo abbia su di esso un dominio assoluto.

			Lo ricordano molti dei Maestri del passato: senza Mercurio non c’è alchimia, senza il Mercurio l’Opera non si può compiere.

			Ora, la via più diretta per attuare questa esistenza angelomorfa consisterà nel conformarsi all’astro che è il Tempio dell’Angelo, riprendendo un concetto di etica religiosa che risiede nella visione platonica secondo cui le anime conducono dapprima un’esistenza astrale essendo associate ognuna a un astro compagno. Proprio a questa dottrina metafisica di parentela tra anime e astri è legata la concezione aristotelica della quinta essenza, cioè dell’Etere di cui i corpi celesti sarebbero composti.

			Di qui la necessità di costruire sulla terra dei templi di cui astronomia e mineralogia garantiscano la corrispondenza con il tempio celeste, magari anche in struttura, nella scelta dei materiali e nei colori.

			Tuttavia, ciò che rimane ossatura invisibile del Tempio e che è dunque elemento portante del Rito è la corrispondenza, la stessa che Jabir, il Maestro dei Maestri, descrive nella scienza della Bilancia39.

			In tema di corrispondenze e relazioni, è interessante ricordare che tra Apollo e la luna nuova le relazioni sono antiche e ben attestate. A evocare la festa di Apollo vi è l’epiteto neomenios, derivante da noumenia, nome del primo giorno del mese lunare.

			A Sparta, si narra, i sacrifici ad Apollo non mancavano mai in ogni giorno di novilunio e ogni settimo giorno di ogni mese per santificare il compleanno del dio. Allo stesso modo sull’isola di Delo, la stessa che accolse Latona e i suoi figli, ogni anno nel mese di Lenaion, Apollo, Artemide e Latona ricevono un importante sacrificio, proprio nel giorno che coincide con il capodanno secondo il calendario di Delio. Lukabas, luna nuova rimanda a lukeios, luminoso e a lukos, lupo; è il tempo della notte nera, vigilia della festa di Apollo, la festa della luna nuova che coincide con il giorno della festa pura, il giorno del ritorno di Ulisse che celebra la vittoria della Primavera sull’inverno.

			È questo il periodo in cui si pone la prima pietra, il primo atto del Rito che erige il nostro tempio e in questo atto preparatorio l’officiante deve fare i conti con l’aspetto più cruento di Apollo, quello della sua fame per il sangue e i sacrifici. Apollo è chiamato Lakeutes, uno strano epiteto che significa urlatore ed identifica il dio che invita i suoi fedeli al chiassoso spettacolo del fuoco sacrificale, quando la vita delle fiamme si esalta nel sacrificio che risuona di crepitii e urla rauche. 

			Apollo è il dio che presiede alla festa sonora delle carni crepitanti e sfrigolanti avvolte dall’impeto distruttivo del fuoco. È il fuoco del sacrificio che richiama il dio che non sa resistere e discende sulla vittima con il suo coltello tra i denti. Apollo è tra le fiamme e gli screpitii sono la discesa del suo acciaio che si infila nelle membra del sacrificato e fa colare e divampare grasso e sangue. Intorno alla pira è profumo di grasso odoroso, knisè, profumo che risveglia il desiderio salendo al cielo in spirali di fumo. La knisè è la parte di onore e di privilegio del sacrificio offerto agli dei, il fumo di cui sono colme le nuvole e da cui discende la pioggia o la rugiada che questo profumo conserva e spande assieme alla sua forza piena di desiderio, e al sapore freddo dell’acciaio di Apollo. Per questo la rugiada profuma le rose ed è ricca di un sale tagliente come le loro spine.

			A tracciare un filo conduttore più evidente con la Tradizione ermetica va ricordato che gli inni Omerici pongono in parallelo Apollo ed Ermes tra i più attivi in fatto di pratiche sacrificali: se Ermes inventa il fuoco alimentare, egli è anche l’uccisore di buoi, bouphonos.

			Si tornerà su questi buoi e sui sacrifici a Ermes, ma prima è utile concludere il sacrificio parlando dei resti e dei rimasugli, delle ceneri che si trovano sull’altare.

			La freschezza dei racconti della mitologia classica, che non si cura di quanto particolari analogicamente interessanti possano essere cruenti o provocare scandalo tra i lettori, fornisce dettagli importanti sull’utilizzo di queste ceneri.

			Mescolate all’acqua dell’Alfeo, che ha la proprietà di mutarle in una fanghiglia solida, esse diventano basamento e malta per la costruzione di Altari e l’altare si sa è veicolo e fonte di quei fumi e di quei profumi che nuovamente richiameranno la discesa del Dio. Con una pietra nera di ceneri è stata fatta una nuova pietra nera, l’altare dei sacrifici. Ed ecco una corrispondenza interessante con la tradizione, dei Sabei, che per castigare la pietra nera, espressione del demone, faranno una seconda pietra nera, e il sacrificio donerà la pietra bianca e per ricompensare la pietra bianca si farà di essa la persona di Salam40. Le indicazioni relative alle ceneri da riutilizzare e alla punizione della pietra nera hanno un profilo alchemico inconfondibile, sono indicazioni per il Rito che costruirà il Tempio nel tempio.

			L’operazione alchimica è rivolta a far apparire ciò che è nascosto dai corpi naturali e allo stesso modo il Rito tende a rendere l’operatore in grado di comunicare e di ascoltare la voce di Ermes. Per dirla con i Sabei, l’operatività è finalizzata a resuscitare la persona spirituale angelica interiore nascosta dietro la maschera della personalità terrena. Il Tempio di luce nascosto dietro il tempio del corpo materiale.

			L’altare dello Spodios, fatto con la cenere ed il sangue delle vittime mescolati conferma il gusto di Apollo per i residui del sacrificio e pone le basi perché i residui del sacrificio siano essi stessi Tempio e casa di Apollo. 

			Nell’isola di Rodi, Apollo è epiknisios, il “cenerentolo”, qualificato dall’iknus, dalla materia che, lo stesso dio chiede sia fatta scomparire dagli altari insieme al sangue ed al grasso che lasciato all’aria assume, per profumo e consistenza, l’aspetto del miele. Il dio richiede questa pulizia non per sottolineare l’impurità dei residui, ma la loro ricchezza. Il dio “cenerentolo”, avido dei sapori e degli odori del sacrificio, discende tra i vapori profumati ed in quella cenere resta imprigionato, in un tempio con le pareti cinte di un drappo nero e gocce di sangue. Anche in questo caso, la coerenza tra Rito, operatività alchemica, mito e simbolismo Libero Muratorio lascia gli occhi pieni di meraviglia.

			Si deve tornare, anche a beneficio di chi possa leggere in modo troppo letterale quanto è stato descritto, ai sacrifici ed alla relazione tra Ermes ed Apollo.

			Il Rito, dunque anche il tempio, nasce con un sacrificio. Ermes era solito sacrificare buoi e tori, tori che sputano fuoco dalla bocca, come quelli di Maratona, tori che, a seconda della luna diventano neri e bianchi. Ma queste sono favole inventate dai sacerdoti per rappresentare la qualità calda e solare della materia e del suo fuoco nascosto del quale il toro diventa il simbolo.

			I sacerdoti d’Egitto nutrivano con grande cura un toro nero che aveva una sola macchia bianca e lo custodivano nel tempio di Efesto. Gli Egizi, infatti, profondi conoscitori del Rito e dell’astrologia, misero tre segni: Ariente, Toro e Gemelli, a presiedere l’inizio dell’anno, del Rito e della Grande Opera. Così il Toro, con riferimento alla luna, in un gioco di specchi riferisce di indicazioni temporali ed in particolare della luna di inizio primavera, ma anche procedurali essendo il glifo del toro simile a quello di mercurio ed essendo il toro dei sacerdoti custodito nel tempio di Efesto. 

			Il toro, nel suo rappresentare il fuoco custodito nella materia e la materia del sacrificio, si confonde con il capro e con l’Ariete che è glifo del fuoco solare custodito nella materia. Che cosa significa quindi sacrificare il Toro o l’Ariete? 

			Figurativamente, il sacrificio dell’Ariete è il sacrificio di Isacco, poiché ciò che si coglie del sacrificio è l’apparenza esteriore, la materialità; l’Ariete è anche l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo e per questo scopo si sacrifica sulla croce. 

			Sacrificare l’Ariete vuol dire quindi sacrificare una materia che ha raccolto la forza del sole ed il suo seme; un seme estratto da un’altra materia e che rimane in potenza. Sacrificarlo, implica figurativamente sacrificare il desiderio del possesso che ha mosso la raccolta della forza del sole e del suo seme che diviene appunto, nelle mani dell’uomo, possesso di una discendenza terrena come quella rappresentata da Isacco, sacrificata in vista di un’eredità spirituale che è nuova forza dal cielo, la manna che favorisce opulenza della Terra. 

			L’angelo in potenza diventa angelo in atto con la discesa di Ermes, richiamato dal sacrificio di quel cibo che la materia nera e satanica aveva donato e che quando viene nuovamente offerto in sacrificio, da illusione umana di un possesso apparentemente furtivo poiché dono della pietra nera e dunque di Satana, diventa prima pietra viva del Tempio.

			Se la cenere e il sangue sono malta per la costruzione dell’ara del sacrificio, la rugiada, la forza del cielo, è malta per la costruzione del Tempio e senza di essa non possono iniziare i lavori.

			Tra i cercatori dell’Arte di Hermes è ben nota la tavola IV del Mutus Liber che della raccolta della rugiada descrive i tempi e i modi.

			La rappresentazione grafica e il senso di quell’irraggiamento che scende a forma di triangolo con il vertice in alto a costituire il punto di passaggio di quest’influsso che nutre la terra è simile alla figura del compasso che, per aprire i lavori dei Liberi Muratori, sull’ara dovrà congiungersi, come l’influsso che trasporta, alla terra.

			Di questa tavola, già eloquentemente commentata,41 vorremmo aggiungere qualche considerazione sulla forma dei lenzuoli e sulla figura che gli stessi formano sul terreno.

			La posizione dei lenzuoli forma sul terreno un pentagono che è alla base della costruzione dell’icosaedro, lo stesso solido rappresentato dal monumento del giardino di Holyrood a Edimburgo, di cui si è già accennato42. 

			Secondo Fulcanelli, questo monumento, denominato quadrante solare e rappresentato dall’icosaedro, un solido riferibile a una forma cristallina, sarebbe la rappresentazione moderna di quella che dovrebbe essere stata l’antica tavola smeraldina, composta, si narra, da due colonne di marmo verde e da una lastra di cristallo del medesimo colore. Questa tavola potrebbe anche non essere mai esistita ma ciò che conta è il riferimento che, attraverso la figura dell’icosaedro, riferisce di una forma cristallina che rimanda appunto allo smeraldo, prima pietra dell’opera Solare.

			Un cristallo verde come la vera rugiada di primavera, chiamato per questo motivo smeraldo dei filosofi, materia salina dei saggi, mercurio verde, vetriolo filosofico, prima manifestazione della Pietra.
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			Una vecchia cartolina rappresentante

			 il quadrante solare nel giardino di Holyrood

			L’insegnamento della tavola allora è duplice: da un lato, attraverso un lenzuolo che viene posto davanti a tutti, ci informa che la prima raccolta della rugiada avviene per mezzo di un composto doppio a forma romboidale dunque composto di acqua e di fuoco; dall’altro che la seconda raccolta avviene invece per mezzo di una materia scura, del colore di saturno che ha origine attraverso la congiunzione di due materie di natura lunare (due lenzuoli sotto la luna) e solare (due lenzuoli sotto il sole). Questa materia è nutrita dalla rugiada raccolta in precedenza (il lenzuolo a forma di rombo), e permetterà l’estrazione della rugiada di maggio o smeraldo dei filosofi. 

			La rugiada dei Saggi è un sale non un’acqua, ma è proprio il colore dell’acqua che serve ad indicare questo soggetto, prima forma del tempio solare di Apollo. 

			Come ricorda Fulcanelli, era certo ermetica anche la leggenda del lupo43 verde che si celebrava il 24 giugno, nel giorno dell’esaltazione solare.

			Un giorno un lupo sbranò un asino44 e prese il posto di quest’asino al servizio di Santa Austreberthe, svolgendolo perfettamente, sino alla sua morte.

			La festa ricorda questo avvenimento senza ricordare la ragione per cui al lupo venne attribuito il colore verde, ma viene sostenuto con certezza da Fulcanelli che il lupo diventa verde sbranando e divorando l’asino. 

			Il lupo, affamato e devastatore, è l’agente indicato da Basilio Valentino nella prima delle sue dodici chiavi45. Questo lupo (λµκοζ) è dapprima grigio, e non lascia sospettare il fuoco ardente e la vivida luce che tiene nascosti nel suo corpo rozzo. Il suo incontro con l’asino rende manifesta quella luce λµκοζ diventa λµκη, il primo chiarore del mattino, l’aurora. Il lupo grigio si è colorato ed è diventato un lupo verde, a questo punto, dice Fulcanelli, è il nostro fuoco segreto, l’Apollo nascente, Αυκγηνηζ, il padre della luce; la prima manifestazione del Tempio, quello ricoperto di alloro.

			
				
					Si veda Efesto, Tra il Manifesto e lo Specchio, Mimesis, Milano 2019.

				
				
					Esperienza all’apice di un’operatività che è susseguirsi di azioni e di gesti: un rito volto alla telestikè.

				
				
					Tra i liberi muratori moderni, nell’ambizione un po’ confusa di intraprendere un cammino iniziatico per vivere una vita senza peccato, capita purtroppo anche di confondere la fratellanza iniziatica con la fraternità. L’interpretazione dei simboli e del percorso in generale è difficile, ma scegliere la via meno impervia, più comune, più semplice, più politicamente corretta e più famigliare ai costumi in cui viviamo risulta quasi sempre un errore, soprattutto quando ci si confronta con contesti esoterici.

				
				
					Si veda D. Pernety, Rituale Alchimico Segreto, Rebis Edizioni, 2a ristampa numerata, Viareggio 2017.

				
				
					Armonia, Ἁρμονία significa in greco antico adattamento, connessione, mezzo per congiungere, intonazione, principio di unione. Curioso che questo mezzo per congiungere sia nel mito figlia di Marte e Venere, richiamando in questa prima unione da cui nasce, un adattamento che diventa mezzo per congiungere.

					E interessante ricordare che La reputazione di Ammone presso i greci fu tale che Alessandro Magno si recò presso il grande oracolo di Amon a Siwa, durante l’occupazione dell’Egitto, dove fu dichiarato figlio di Amon. Da quel momento Alessandro (che regnò come faraone con i nomi Setepenra-Meriamon, cioè Eletto da Ra e Amato da Amon) cominciò a considerarsi divino facendosi rappresentare con le corna di Ariete di Amon.

				
				
					Si veda J.F. Henckel, Piritologia, storia naturale della pirite, pubblicato originariamente in tedesco nella prima metà del 1700.

				
				
					Si veda A. Zucconi e G. Buffo, Prisca Sapientia, Mimesis, Milano 2014, p. 137: “Ai primordi di Roma, Marte (padre di Romolo e Remo) è un dio della terra, venerato nume del risveglio primaverile e dell’agricoltura. … la sua trasformazione in dio della guerra è tardiva; matura in parallelo all’evolversi della cultura romana, che da agricola e stanziale diviene guerriera ed espansiva. Il cambio di funzione fu considerato naturale, poiché la potenza del dio era sempre stata considerata espressione dello Spirito vitale. […] Da notare che le feste in onore del dio iniziano con un periodo di purificazione (da fine febbraio a fine marzo). […] il sacrificio avviene invece a ottobre, con il sole in bilancia. … siamo certi che il sognatore non faticherà troppo a tracciare un parallelo tra questo primitivo Marte ed una parte degli attributi di Dioniso. Se insistiamo su questo è perché il Marte dell’Opera non è estraneo alla vegetazione minerale”.

				
				
					Ogni materia nella nostra manifestazione è sale per la scienza ermetica.

				
				
					Fulcanelli allude a questi colori, e in particolare al colore dell’essenza mercuriale (lunare) complementare a quella sulfurea del sole anche ne Il Mistero delle Cattedrali, Edizioni Mediterranee, Roma 2005: “[...] sappiate che la Vergine è raffigurata con i piedi postati sulla falce di luna, sempre vestita di blu, colore simbolico dell’astro notturno”.

				
				
					Tredici mesi è un lasso di tempo strano, tanto da far pensare, più che al tempo della prigionia, a una indicazione nascosta in bella evidenza: una proporzione.

				
				
					“Dio mise alla prova Abramo e gli disse: Abramo! Prendi il tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò… qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare il figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: Non stendere la mano contro il ragazzo, non fargli niente! Ora so che temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio. Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio, lo prese e lo offrì in olocausto al posto del figlio”. Genesi (22, 1 – 18).

				
				
					È importante ricordare che il motto γνῶθι σ(ε)αυτόν μηδὲν ἄγαν (Conosci te stesso, nulla di troppo), non è una trovata simbolica riferibile al solo tempio dei liberi muratori. Questo motto era scritto a caratteri cubitali sul frontone del tempio di Apollo a Delfi. A differenza di tante interpretazioni morali che leggono questa iscrizione oracolare come un invito alla conoscenza del profondo di noi stessi ed all’invito alla moderazione, il mio parere è che l’invito sia alla consapevolezza del proprio ruolo di fronte al progetto di Apollo, grande architetto. È questa l’unica via interpretativa in grado di creare una relazione ed una coerenza tra il significato di questa iscrizione e Apollo stesso, il quale non è mai stato un dio incline alla moderazione. 

				
				
					In questi racconti cruenti del Mito si ritrovano indicazioni operative interessanti se ci si presta al gioco di bimbo di leggere le parole per ciò che rappresentano simbolicamente e non per quello che significano letteralmente, specie nel lessico moderno. Profetessa, femminile di profeta deriva dal latino propheta e dal greco prophetes con significato di colui che parla per il Dio, che parla prima (phemi, parlare; pro, davanti). Profetessa è la nostra materia che riverbera il riflesso dello Sipirito Universale offrendo all’operatore che sappia ascoltare, questa profonda la vibrazione. La nostra materia che è stata nutrita con il sangue di quell’agnello sacrificale che è magnete, corpo che racchiude il principio, sangue e mestruo universale. 

				
				
					I più istruiti, fra gli innamorati dell’Arte, nella cabala tradizionale sono stati senza dubbio colpiti dal rapporto esistente tra la via, il cammino tracciato dal geroglifico che impronta la forma della cifra 4, e l’antimonio minerale o stibium, chiaramente indicato sotto quel vocabolo topografico. 

					In effetti l’ossisolfuro di antimonio naturale si chiamava, presso i Greci, Stimmi o Stibi Στιμι o Στιβι; in effetti stibia Στιβια è il cammino, il sentiero, la via che l’investigatore (Stibeus Στιβευς) o pellegrino percorre nel suo viaggio; è lei quella che lui calpesta (Στειβω). Queste considerazioni, basate su una corrispondenza esatta delle parole non sono sfuggite ai vecchi maestri, né ai filosofi moderni, i quali, appoggiandole con la loro autorità, hanno contribuito a diffondere l’errore nefasto che l’antimonio volgare fosse il misterioso soggetto dell’Arte. Confusione spiacevole, ostacolo invincibile contro il quale si sono scontrati centinaia di ricercatori. 

					Da Artefio che comincia il suo trattato con le parole: “L’antimonio è delle parti di Saturno [...]” fino a Filalete che titola una delle suo opere Esperienze sulla preparazione del mercurio filosofico con il regolo di antimonio marziale stellato e l’argento, passando per Basilio Valentino e il suo Carro trionfale dell’Antimonio e l’affermazione pericolosa, nel suo positivismo ipocrita, di Batsdorff; il numero di coloro che si sono lasciati prendere da questo grossolano trabocchetto è semplicemente prodigioso.

					Tuttavia, la giusta differenza tra l’antimonio filosofale e quello volgare viene descritta nella Ricerca Chymica di Heinrich Christian Amelung von Tonnenbaum: “L’Antimonio dei filosofi è una materia metallica sciolta nella sua propria umidità viscosa, nella quale putrefà fino a quando è cotta e annerisce e questa materia nera, a quel grado della sua cozione, quando putrefà viene detta Antimonio. Quanto invece questo Antimonio sia distinto dall’antimonio volgare è evidente a tutti: infatti l’antimonio volgare è determinato, impuro, nel quale la natura ha cessato la sua opera e la sua cozione; invece l’Antimonio dei filosofi è un principio metallico puro e perfetto, liberato da tutti gli escrementi, nel quale la Natura agisce potentemente per portarlo all’ultimo grado di perfezione al quale può giungere [...]”.

				
				
					Una definizione moderna del lavoro Alchemico, sulla base anche delle recenti scoperte di fisica quantistica relative al campo magnetico e all’energia di punto zero, è quella di essere in grado di costruire un campo di consonanza, di magnetismo tra materia, operatore e Spirito Universale che equivarrebbe a dire tra materia, operatore e la fonte dell’energia di punto zero. Credo che non vi fosse modo migliore per un poeta greco di descrivere questa situazione che immaginare cardini invisibili che muovono i massi della nostra costruzione, la nostra materia.

				
				
					Il salario basso da apprendista è analogicamente espressione di un sale povero, che deve ancora essere raffinato, esaltato, arricchito, prima di giungere agli stadi successivi. I colori delle tre virtù teologali, sapientemente rappresentate dal Sassetta, non sembrano discostarsi dai colori che i classici attribuiscono al sale dell’artista nei diversi momenti del lavoro.

				
				
					È importante ancora una volta non far passare un messaggio sbagliato. L’uomo con il cuore puro non è l’uomo senza peccato, l’uomo onesto e buono. Il cuore puro è, si potrebbe dire così, espressione dell’intensità della propria anima. Quando l’anima è risvegliata e reagisce alla vibrazione la sua naturale propensione a volgersi verso la fonte cancella ogni identità particolare e si volge disinteressata verso la dimensione Universale dove ogni dualità, ogni identità, ogni interesse particolare che non sia quello della fonte, dello Spirito, scompare. 

				
				
					Si veda H. Corbin, La Scienza della Bilancia, SE, Milano 2009.

				
				
					Si veda H. Corbin, L’Immagine del Tempio, SE, Milano 2010.

				
				
					Cfr. Zucconi A. Buffo G.L., Prisca Sapientia, Mimesis, 2014; Canseliet E., Mutus Liber, Arkeios, 1995, ristampa italiana all’edizione originale de La Rochelle, 1677, completata dalle tavole di Jean Jacques Manget, 1702. Introduzione e commento di Eugene Canseliet.

				
				
					Si veda Fulcanelli, Le dimore Filosofali, Voll. II, Edizioni Mediterranee, Roma 2002.

				
				
					Il lupo è certamente una bestia a cui prestare attenzione non solo per le valli, ma anche quando lo si incontra nei contesti ermetici e alchemici. Nel mito il lupo ha sempre incarnato una doppia veste, quella di bestia selvaggia ma anche, quella di iniziatore e portatore di conoscenza. 

					Il lupo rappresenta la luce primordiale originale ed è per questo che gran parte delle leggende nordiche ne fanno il protagonista: è l’animale che vede nella notte e i suoi occhi al buio sono luminosissimi. Nel mondo mediterraneo il lupo è al centro di racconti mitologici sia in Egitto, insieme al cane, si in Grecia, dove l’alba viene definita lykauges, luce dei lupi per sottolineare la loro natura solare che permette a queste bestie di vedere nelle tenebre. Nelle regioni siberiane il lupo rappresenta la fecondità, mentre per i turchi e i mongoli esso è il lupo celeste, compagno della cerva bianca, che rappresenta la terra. L’etimologia del nome mostra tutta la sua ambiguità: lupo in greco si traduce in lukos e lukios è anche l’epiteto di Apollo, a cui il lupo è sacro. Il bosco che circondava il tempio di Apollo era detto lukaion, o regno del Lupo.

					Analizzando il simbolismo Egizio del Cane e del Lupo, scopriamo nuovamente un parallelo interessante tra Hermes, Mercurio, e Apollo. A Mercurio infatti era consacrato il cane, e per questo veniva rappresentato anche con la testa canina. Il lupo ha molta somiglianza con il cane, possiamo dire che sia un cane selvatico. 

					Si dice che Osiride, l’equivalente Egizio di Apollo, avesse preso le sembianze di Lupo e viaggiò in India per insegnare a coltivare la terra, riproponendo il tema della fecondità. 

					Dietro all’Epiteto di Lupo, i filosofi ermetici celano la loro materia perfezionata ad un certo grado, il lupo affamato divoratore, distruttore, come le acque forti sperimentate da Boyle e da Newton, il nostro Lupo, scrive Rafis nella sua epistola, si trova in Oriente e il nostro cane in occidente. Essi si mordono l’un l’altro, si arrabbiano e si uccidono. Dalla loro corruzione si forma un veleno che in seguito si trasforma in teriaca.

					Un lupo e un cane sono stati allevati in un’argilla e hanno origine comune. Questi due animali rappresentano quindi due cose provenienti da uno stesso soggetto o da una stessa sostanza e delle quali una è più trattabile, mentre l’altra è più feroce. 

					Nel XXIV discorso dell’Atalanta Fugens si dice che occorre catturare un lupo di un paese freddo. Questo lupo vagabonda in cerca di preda, per catturarlo, bisognerà che sorta dalla caverna e conservarlo. 

				
				
					Eugene Canseliet dedica importanti righe a questo animale nel suo: L’Alchimia, simbolismo ermetico e pratica filosofale, edito in Italia da Edizioni Mediterranee (1996) con la traduzione di Paolo Lucarelli: “Simbolo del soggetto bruto e fortemente sgraziato, l’asino generatore dell’opulenza materiale trova la replica, grossolanamente umanizzata, in uno dei motivi scolpiti che ornano la facciata del palazzo Kaiserworth a Golsar, antica città prussiana dove gli imperatori tedeschi soggiornavano frequentemente, situata vicino alle miniere di piombo argentifero del Rammelsberg all’interno di Harz. È un essere primitivo, la cui atroce nudità ostenta le deformità fisiche, aggravate dalla callosità e verruche e che sta aggrappato alla mensola che si affila in scanalature sotto l’abaco. Come l’asino di Charles Perrault, che si sgravava sulla sua lettiera, espelle, non senza qualche pena, le sue grandi monete d’oro, una delle quali sporge a tre quarti dalle magre natiche (in francese fesses, cabalisticamente feces, feci) dopo la precedente, sospesa di profilo proprio sopra il vaso”.

				
				
					Si veda B. Valentino, Le dodici Chiavi della Filosofia, Edizioni Mediterranee, Roma 1998.

				
			

		

	



		
			L’uomo e il rito

			Là dunque il dio beato, onnipresente, dormendo sull’oceano, avvolse la sua notte con tenebre spesse.

			Ma un sovrappiù di qualità luminosa lo svegliò e vide il mondo vuoto.

			Mahabharata, 3, 272, 40-41ab 

			La mitologia e la letteratura sono spesso relegate ai margini degli interessi delle generazioni moderne, quelle che vivono su principi estremi di pragmatismo e convenienza. È per questo quindi che, così come le lingue classiche, la mitologia e la letteratura sono portatrici di un peccato originale: essere connotate da uno scarso livello di utilità. Bisognerebbe certo chiarire cosa si voglia intendere con utilità, ma è naturale che nel quotidiano di una società fondata sulla centralità del denaro, la classificazione dell’utile non può che legarsi alla capacità di generare un sufficiente profitto in rapporto allo sforzo profuso e all’investimento effettuato.

			Sarà capitato a molti di provare un certo imbarazzo di fronte a qualche risoluta presa di posizione sull’inutilità per i giovani di intraprendere certi percorsi di apprendimento, così faticosi e di scarsa necessità per il quotidiano. Fortunatamente è bastato che letteratura e mitologia mostrassero un discreto grado di utilità nell’affrancarsi degnamente tra le fila di in una certa aristocrazia culturale, ambienti in cui viene richiesta profonda erudizione e una crescente vanità, sicchè possano mantenersi oggetto di studio e di pubblicazioni. Connotate di una certa funzione utilitaristica e di status, dunque lontane dal loro senso più puro, la prospettiva di tali arti si riduce inevitabilmente ad un orizzonte individualistico, sia in termini di microcosmo, l’individualismo tra gli uomini di una stessa comunità, che di macrocosmo, crescente separazione ed incomunicabilità tra i diversi popoli e le diverse culture. 

			È una simile forma di individualismo la prima responsabile del solco profondissimo che separa l’occidente in generale da tutto ciò che è diverso e incomprensibile. La crescente solitudine e centralità dell’uomo che si produce rispetto al resto del creato consuma un inevitabile e progressivo allontanamento dell’uomo non solo da culture diverse ma pure da tutto ciò che è Armonia e Meraviglia della Creazione. In una parola sola: Bellezza.

			Il concetto moderno di utilità è talmente penetrante che ogni ambito della società ne è a suo modo pregno. Un’ossessione del tutto simile a ciò che potremmo definire l’impedimento per eccellenza degli scrupolosi uomini di scienza: quando Einstein pone obiezioni al principio della non località, non obietta l’impossibilità del principio in sé, ma si preoccupa di dover necessariamente cancellare sotto un colpo di spugna tutta la fisica precedente e il metodo stesso che aveva caratterizzato la ricerca sino ad allora. Come è possibile spiegare un fenomeno e la sua causa se questa non è circoscrivibile e può trovarsi in qualche remota galassia? Come si può condurre un esperimento controllato se non è possibile isolare un sistema da influssi lontani?

			Questo diffusissimo metodo di osservazione, dove l’uomo e la sua capacità di sintetizzare sono molto più importanti della realtà stessa del fenomeno, definisce un’immagine della ricerca scientifica dominata dall’individualismo, a sua volta insuperabile impedimento a un confronto schietto con la Natura e all’apertura di un orizzonte Universale. È questo atteggiamento il principale responsabile della profonda incompatibilità tra scienza, come osservazione della Natura, e Tradizione, come senso della Natura stessa. Una crescente incompatibilità tra gli osservatori del presente e del passato, tra Einstein e Lucrezio o Giordano Bruno, testimoni di un tempo e di un mondo in cui non v’era separatezza tra l’osservazione delle cose della Natura Naturata, il suo essere Naturante e il senso Universale della Creazione.

			La perdita di contatto con la Tradizione espone l’uomo alla sindrome del rizoma. Mi riferisco alle piante rizomatose, in grado di sviluppare uno stelo che si trova sotto il livello del suolo e che cresce orizzontalmente, e funge da serbatoio e riserva d’acqua. Da esso emergono a loro volta altre radici che scendono e s’insinuano nel terreno facendo crescere nuovi steli e nuovi germogli.

			Cercando di estirparla si noterà che, dopo aver raccolto tutto il suo lungo filamento, le due estremità saranno identiche al punto da non riuscire a capire dove sia la radice originaria, sostituita da una serie di altre “radici” o altre vie di sostentamento. Eppure, la radice originaria esiste ed è presente; è l’osservatore che non riesce a distinguerla.

			Ecco allora l’importanza della Tradizione. Essa raccoglie e tramanda per dizione, tra-dizione, una serie di pratiche, atteggiamenti, rituali, immagini, simboli e analogie funzionali a suscitare nell’uomo una progressiva evoluzione dei sensi, ma soprattutto della propria anima. 

			La Tradizione, in particolare i tesori che custodisce, sono gli elementi trainanti il cammino epistemico dell’uomo, fatto di tappe, di soste e inevitabilmente di livelli che permetteranno, se Grazia concede, di avvicinarsi alla Verità, riconoscendo in essa le proprie radici prime, quelle che trascendono tutto per legittimità di tempo. Esse vengono prima, prima di tutto, prima di ogni Stato, di ogni bandiera, prima di ogni classificazione umana della Natura. La Tradizione pone in cammino verso la scoperta dell’essere che è scintilla di Verità, fondamento primo del fù e del sarà.

			I miti, nelle loro diverse origini classiche, Norrene, Indiane, Sumere, esprimono l’universalità propria della Tradizione nella straordinaria interscambiabilità di personaggi, di storie, di destini, come se tutto nascesse da un’identica idea cosmogonica che non può certo essere il risultato di influenze e di contaminazioni. Stiamo parlando di popoli che hanno vissuto in epoche diverse e popolato regioni lontanissime tra loro, pur tramandando un senso comune dell’esistenza da Baldr a Gilgamesh, passando da Adone. 

			Ecco il grande paradosso su cui è utile soffermarsi: questi popoli così lontani tra loro mostrano una straordinaria potenzialità comunicativa sebbene le loro culture siano profondamente diverse e le loro città lontanissime. Li unisce un senso comune per la Tradizione e per il Rito. 

			Un sentimento lontano dai nostri giorni dove il senso del rito è relegato a una liturgia religiosa che è ormai vuota teatralità spesso contaminata dall’ottusità di officianti sordi e vuoti che allontanano sempre più il loro operare dal senso e dall’azione diretta e pura. Non può esistere personalizzazione. Il Rito è officiato sempre secondo le medesime regole e produce da sempre i medesimi effetti, l’Unità di Universale e particolare che esso conferma trascende le concezioni del tempo proprie degli uomini.

			I particolari del Rito hanno il solo scopo di creare le condizioni necessarie affinché l’Energia, o più in linea con la terminologia alchemica, il riflesso di Spirito Universale possa agire e operare dunque una progressiva mutazione di stato del soggetto, confermando l’efficacia dello Spirito sulla Materia e la sua capacità di penetrare la materia e sollecitare il riflesso di Spirito in essa presente. È questa azione che, ad esempio, il mito racconta parlando della passione suscitata da Eros.

			La parte fondamentale di un Rito coincide con la capacità propria dell’Officiante, una sorta di predisposizione che è risultato di una relazione, di un cammino tortuoso e non privo di insidie sulla via degli dei.

			Questo camminare e sostare sulla via degli dei è un concetto che si fatica a comprendere nel nostro tempo poiché non si tratta di un progredire conseguente all’acquisizione di conoscenze teoriche. È un riferimento a ciò che per alcune vie iniziatiche come la massoneria coincide con il recupero della Parola Perduta, il logos che consente il ripristino dello stato originale di non-separazione tra Universale e particolare.

			La parola perduta non si ritrova grazie alla speculazione simbolica o all’immaginazione, questi sono solo esercizi funzionali a iniziare un cammino. L’unico modo per poterla realmente recuperare, lo dicono tutti i maestri, è quello di fare esperienza dell’Universale, sperimentare l’effetto della Telestikè ed esperire il cambiamento di stato prodotto dall’azione dell’energia dello Spirito.

			Si tratta dunque di un vero e proprio dono, di un’azione di Grazia efficiente nei confronti di chi si sia messo in cammino con la giusta attitudine di fede nei confronti della via, con l’umiltà necessaria a proseguire il cammino e che professi i principi del proprio cammino, con costanza, al di là di sé stesso.
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			(Libro dei Morti): Il cuore dell’uomo non pesa che una piuma di Maat; 

			insignificante di fronte alla grandezza ed all’universalità 

			del progetto del mondo.

			Come ho detto, la fisica di Newton e il modo della sua ricerca sembrano essere realmente un inatteso e reale veicolo della Tradizione. Nella sua Universalità infatti, il concetto di Energia di Newton è pieno di riferimenti a influssi non locali, ciò che essa trasporta riferisce di corrispondenze tra il mondo fisico e ciò che sta aldilà. Come un percorso gnostico essa si fonda sull’esistenza necessaria di un trascendente che sia non localmente connesso alla realtà quotidiana che Newton, con semplicità ed estrema precisione, ha definito come azione non meccanica, quindi intelligente, attuatrice di un progetto che per sua natura non può essere affidato a un’azione locale, pena la perdita del suo profilo Universale.

			Tutto ciò che si dipana attorno a questa forza che invade, penetra e governa in termini universali lo spazio, dunque l’intera manifestazione su cui questa forza agisce, non può che essere ricondotto alla definizione di contenitore o di collante: ciò che tiene assieme l’universo e dentro al quale gli oggetti fisici non interagiscono a caso, ma guidati da interrelazioni reciproche indipendenti dal tempo e dallo spazio. Lo spazio, come già sosteneva Aristotele, è un’astrazione che spiega come i corpi sono disposti e contenuti nell’universo. Pertanto, il tempo, pur rivestendo un importante ruolo organizzativo per l’universo stesso, non è mai la ragione, bensì la conseguenza del fatto che gli eventi siano strutturati e debbano accadere in un determinato modo. Un evento che ne implica un altro deve precederlo temporalmente ma in questa sequenza, il secondo evento avviene per ragioni stabilite, non perché sia stato preceduto da un altro.

			Ecco perché la Tradizione che fa riferimento al modo e alla via di collegamento al Principio Primo è Universale, perché rispetto a questo Principio e a questo percorso il tempo è un’astrazione alla quale giungiamo constatando un mutamento della realtà dovuto alla dipendenza reciproca delle cose che determinano la rappresentazione temporale. In questo è espressa la più profonda e generale interconnessione delle cose e dei fenomeni. 

			È la particolare e Perfetta Armonia della Natura, nella sua generale e completa rappresentazione che dà significato al tempo e allo spazio, non viceversa. Per questo la creazione è perfettissima, perché non potrebbe essere che com’è, perché come insegna il Corano: “Cosa c’è oltre la Verità se non l’errore?46

			Dicono i Maestri “Festina Lente”, affrettati, ma lentamente perché ti è stato assegnato un compito e l’interconnessione degli eventi non casuali, ma definiti dal progetto, ti permetterà di svolgerlo a pieno definendo il tempo necessario che è conseguenza di ciò che deve accadere. Per questo possiamo affrettarci, ma senza fretta, perché il tempo è conseguenza non causa e ne abbiamo tutto il necessario.47

			Questo è il modo indicato dalla Tradizione per agire il Rito e la ragione per cui il Rito non può essere relegato alla singola situazione in cui l’Alchimista lavora al forno, il teurgo opera nel suo cerchio o più generalmente l’officiante si affaccenda sull’altare. Il Rito non si esaurisce in una cerimonia o un’azione distinta ma deve essere esteso ad uno stato continuo e continuato che accompagna l’officiante in ogni istante e in ogni luogo del suo vivere. 

			Si rende forse necessario fare un passo indietro per evitare alcuni fraintendimenti legati a un naturale cambio di significato che certe parole assumono con il passare del tempo e il modificarsi della cultura e delle ragioni alla base di certi costrutti sociali.

			Che cos’è un rito per l’uomo occidentale moderno? Questo basta per capire come il quotidiano del tempo in cui viviamo sia profondamente lontano dal senso della Tradizione. Oggi il significato letterale e simbolico di tradizione e rito si riduce a semplici abitudini, un atto ricorrente che viene trasmesso da generazione in generazione ma che fa riferimento a una certa attitudine, a un certo modo di fare o di ricordare che caratterizza una determinata etnia o città, comunque un gruppo di persone, ossia un ambito del particolare. 

			Affidandoci a un dizionario della lingua italiana, il Rito è definito come un complesso di norme che regolano le cerimonie di culto religioso, oppure una rigorosa e abitudinaria celebrazione, o ancora una procedura abituale sancita da una legge o dalla consuetudine.

			Una lettura sicuramente troppo semplicistica che risente della tendenza moderna alla superficialità e alla concretezza della realtà del quotidiano in cui si vive. L’unico slancio di spiritualità è volto al morale e all’educativo. 

			Vi sono diversi esempi di quanto ho descritto nelle vie iniziatiche del mondo occidentale, si potrebbe senza dubbio far riferimento ai simboli e al rituale del percorso Scozzese della Libera Muratoria, ma per condividere qualcosa di essoterico e più fruibile basta fare riferimento al rituale della messa cristiana.

			Quando il rito, nella sua concezione più moderna, diventa scontato nei gesti ricorrenti di un sacerdote che ogni sera mostra ai fedeli il suo operare sull’altare, allora la Tradizione che quel gesto conserva si perde dietro a un velo di noia.

			I movimenti del curato sull’altare nel momento dell’offertorio sono gli stessi che l’alchimista compie nella sua operatività di laboratorio con le sue materie; acqua e sangue sono le due nature di un unico liquido fondamentale riunito nel calice. Un vaso che esternamente assume linee cromatiche diverse ma necessariamente color oro all’interno, come a rappresentare un’essenza nobile fondamentale allo svolgimento di un Rito che non sarebbe in assenza di un acqua d’oro48. Si tratta dell’oro celeste o Cristico che per l’alchimista assume, in perfetta coerenza con la lingua ermetica, una definizione diversa a seconda che si voglia intendere la sua origine celeste o il suo colore fisico. Un’acqua che custodisce un principio aureo celeste ma che assume un colore verde dal punto di vista fisico. 

			Gli alchimisti l’hanno sempre indicata con le lettere χ (chi) e ρ (rho) uniti a rappresentare l’essenza d’oro χρυσός Chriysos e l’acqua verde χλωροϛ Chloros.
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			Una tela di Giovanni Stradano conservata a Palazzo Vecchio, a Firenze, in cui si può osservare Francesco I de’ Medici, in basso a destra, mentre riscalda e agita un liquido nel suo laboratorio alchemico. Palazzo Vecchio, Firenze

			È in questo ricettacolo intagliato nello smeraldo dei filosofi (flos coeli) che avviene, nella messa cristiana come nel laboratorio, l’unione del pane e del vino49.
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			Un’immagine da “Il libro delle ore”, Francia, 1485 – 1499.

			Per cogliere l’essenza del Rito a cui si deve riferire l’Arte Ermetica, Eugene Canseliet racconta che: 

			…La Magia è prima di tutto l’Arte divina, che consiste nel prendere contatto con l’Anima universale e attraverso questa, nel dominare le forze spirituali, invisibili nello spazio come nella sostanza. Ora questo potere esige dall’uomo l’assoluta padronanza di sé stesso, il rigoroso controllo del suo psichismo e delle sue facoltà; in breve, lo sviluppo dei suoi doni magici allo stato latente o di chaos. 

			Nulla, evidentemente, appare più anacronistico di questa concezione, nella nostra epoca che è, ahimè!, il regno odioso del numero e della volgarità, che bisogna ben riconoscere senza per questo sottomettersi al suo abominio. La magia, dobbiamo insistere, è all’origine dell’alchimia e dell’astrologia e presiede obbligatoriamente a tutte le loro operazioni, poiché essa ne costituisce il motore essenziale e imponderabile. È ben questo che si evince dall’affermazione di J. B. Morin nella sua Prefazione all’astrologia tutta intera giustificata, quando egli scrive che «tutt’e due sono le più eccellenti rispetto alle altre, tra le Scienze Fisiche. …

			Se la fisica tra seicento e inizi del novecento è inevitabilmente colonna portante del regno del numero, come si spiega allora l’attenzione di uno dei più noti e famosi fisici del mondo, Isaac Newton, nei confronti della metafisica e della magia del Rito alchemico? 

			Era solo ambizione di esperire, spiegare e fare a pezzi ogni concetto metafisico dimostrando che l’operatività Alchemica potesse essere codificabile e riconducibile a formule chimiche e passaggi definiti da una corretta applicazione metodologica? 

			Come già accennato nel capitolo introduttivo, personalmente non lo credo. Che l’applicazione di Newton sia sempre stata molto costante e rigorosa non stupisce, ma regala, se ce ne fosse bisogno, interessanti conferme riguardo alla consapevolezza dell’operare del fisico inglese. Non era, come pensarono in molti, il prevalere dell’uomo di scienza nel contesto sperimentale, né tantomeno un’applicazione legata alla deformazione professionale o al metodo abituale. Si deve invece a mio giudizio riconoscere che l’attenzione e la cura sono le uniche virtù a cui può attingere l’uomo, sia quando pervaso dall’ego dello scienziato rincorra le scoperte che lo annoverino tra gli immortali, sia quando venga pervaso dal timore che rende scrupolosi tutti gli innamorati dell’Arte Ermetica quando operano e si adoperano accanto al loro forno. I Sognatori, riprendendo l’epiteto caro ai Maestri, sono coloro che si adoperano per ricevere lo Spirito in casa propria e questo credo possa bastare a riassumere e giustificare la loro meticolosità, che è pura espressione del timore di fronte alla portata del Rito stesso50.

			Nell’India vedica il Risveglio, la guarigione che permette di percepire lo spirito e creare ridondanza tra i tre fuochi di operatore, materia e Spirito è il risultato del ripetersi costante e continuo del Rito. In tutta la storia delle tradizioni indiane vi è un filo conduttore comune che pone al centro il risveglio. Esso è centrale nei testi e decisivo negli atti, crea un legame fortissimo e inscindibile con tutta l’operatività, poiché la ricerca della via del Risveglio è adoperarsi e l’adoperarsi è Rito, dove il Rito diventa un’opera di continuo rifacimento e restauro che permetta la ricomposizione di quello stato fondamentale per ritrovare la benevolenza di Agni, il fuoco.51 
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			“Io magnifico Dio, il Divino Fuoco,

			il sacerdote, Ministro del Sacrificio,

			l’offerente dell’oblazione, Datore supremo di tesori.”

			(Rig Veda I,1,1)

			Per gli officianti di questa antica civiltà, la notte precedente la cerimonia, quella in cui il singolo instaura i suoi fuochi rituali è un momento molto delicato nel percorso iniziatico. L’officiante resta sino ad allora un semplice uomo, innocente e inconsapevole; ciò che faceva, il suo adoperarsi, era indifferente.

			Ora attraverso il Rito egli offre, domanda, cerca di stabilire un rapporto con gli dei; cerca di essere desto, come sono desti gli dei. Così egli non può rinunciare a vegliare, perché quando il suo ospite verrà, quando scenderà lo Spirito, sarà accolto e non lo troverà dormiente. In questa attesa non può che digiunare perché sarebbe scortese mangiare prima dell’arrivo del proprio ospite, che seccato lo avrebbe rimproverato di non riuscire nemmeno a rimanere sveglio e a dominare il proprio istinto e la sensazione di fame.

			Con il Rito e la sua cerimonia, l’uomo prova, lo ripeto, a sottrarsi alla sua originaria inconsistenza e al suo essere uno fra tanti, quindi al non essere. Con l’operatività e il ripetersi del Rito l’uomo cerca di cogliere l’opportunità di bussare e prega che la porta si apra. Solo in quel momento, come la Rosa del Piccolo Principe egli sarà diverso da tutti gli altri. Avrà stabilito un legame e da quel momento sarà un uomo con cui gli dei hanno abitudine ad avere a che fare.

			Avere a che fare con gli dei. Basterebbe questo a giustificare il timore che Newton manifesta nella sua applicazione, in un certo senso anche lui ossessionato dal gesto che in laboratorio diventa prassi; una manualità che si ricerca con grande perseveranza e che quando il cammino attraverserà la soglia del giardino diventerà pura e sola espressione del volere di quegli dei, che per l’alchimista non sono altro che il manifestarsi della Grazia.

			Ciò che dovrebbe rendere ancora più timorosi a ogni passo del cammino e a ogni gesto del proprio lavoro è il ricordare la premessa sulla quale si fonda ogni Rito: il Sacrificio; una lotta tra la forma e l’indistinto, la capacità di camminare nel giusto bilanciamento tra i due piani, ciò che il mito greco racchiude nella zoppia di Efesto. Un passo nel mondo della realtà e del sonno degli uomini, un passo nel modo della Verità e del risveglio. Se il risveglio è la vittoria dell’indistinto, inteso come individuo non più separato dalla sua fonte, ciò che giustifica il timore è la crescente consapevolezza che l’officiante, colui che sacrifica, diverrà esso stesso il sacrificato52.

			A Cambridge, nei sotterranei che ospitano il Rito di Isacco, la ricerca è assidua e meticolosa. La raccolta delle fonti, la decifrazione del puzzle di termini ermetici e alchemici, l’annotazione precisa delle fasi dell’esperimento e dei risultati ottenuti, e poi la cura e l’attenzione a non rivelare mai l’esperimento per quello che è. Mantenere un rigoroso segreto sulle materie e sul dettaglio dei tempi e dei modi della prassi non è un fare invidioso ma semplice attenzione per il silenzio che ha sempre imposto la Tradizione.

			Per Newton il rapporto con la pratica alchemica non è mai stato qualcosa di marginale o almeno questa è l’idea che dava alle persone a lui più vicine. 

			Humprhey Newton fu suo segretario fino al 1690, seguendo le gesta del grande scienziato sia come amanuense per gli appunti del laboratorio alchemico sia nell’attività generica di supporto alla sperimentazione inerente la sua professione di fisico e docente. 

			Humprhey racconta a John Conduitt che Isaac Newton andava molto raramente a dormire prima delle due o delle tre di notte, a volte solo all’alba, alle cinque o alle sei del mattino, specialmente durante la bella stagione. Nessuno è mai risuscito a darsi una spiegazione logica del suo fare, di quale fine potessero nascondere tutte quelle notti passate vicino al suo forno nel piccolo laboratorio vicino alla cappella del Trinity College. Il fedele maggiordomo si arrese dopo qualche tempo, ma racconta di essere sempre stato consapevole che si trattasse di qualcosa di importante. Non solo la sua applicazione ma il suo penare, la sua diligenza e l’instabilità del suo umore e del suo animo rendevano l’uomo sempre troppo condizionato da qualcosa che andava sicuramente oltre la scienza, l’arte e l’industriosità umana.

			Quando ci si abbandona al Rito, i tempi giocano sempre un ruolo fondamentale. Non si tratta del tempo che scandisce le ore e i giorni della vita degli uomini, parliamo di un tempo che è prettamente siderale, che attraverso gli astri mostra l’evolversi delle fasi della Natura, e attraverso la posizione degli astri definisce i momenti più propizi per catturare lo Spirito.

			È il tempo degli astri che definisce il ritmo del Rito ed è in questo ritmo che si delinea la prassi che è il ponte per il piano altro, il mezzo di connessione che fa dell’operatore il vero strumento.53

			Humphrey racconta che il fuoco del forno di Newton ardeva sempre, anche grazie alla soddisfacente fornitura di combustibile e di materiali. Solo in due periodi ben distinti il fuoco del forno scarseggiava: sei settimane in primavera e sei in autunno (About six weeks at Spring and six at the fall the fire in the elaboratory scarcely went out…).

			Si tratta di due cicli di 42 giorni, un numero interessante perché da un lato richiama alcuni cicli temporali noti ai lettori della bibbia: Gesù passa 40 giorni nel deserto. Gioacchino si allontana da casa per un periodo identico ricevendo al termine la benedizione che permetterà all’angelo di annunciare ad Anna la nascita di Maria; un concepimento che può avvenire solo quando siano passati i giorni necessari alla purificazione. 

			Questo ciclo di 40 o 42 giorni (40 sono i giorni di permanenza che diventano 42 se si considerano anche il giorno della partenza e del ritorno) mette simbolicamente in relazione il numero dei giorni della creazione, il 6 (il settimo giorno si riposò…) e il numero che rappresenta l’unione tra i quattro elementi e i tre principi: il numero 7 appunto.

			Newton era uno scienziato ed è facile desumere quale fosse la sua attenzione verso il numero, la stessa che caratterizzava Pitagora, che definisce il numero “la cosa più sapiente fra tutte”; perché l’intera trama del cosmo non era altro che un ordinato intreccio e una mirabile armonia di rapporti numerici. Dai moti celesti alla virtù degli uomini, dalla genesi delle cose alla loro trasformazione tutto è inserito in questa cosa sapiente. Così, tornando alle considerazioni sul rapporto tra la creazione ed il numero sette, si potrebbe osservare che la sequenza dei primi quattro numeri, rappresentazione dei quattro elementi, se sommati conducono al numero 10 (1+2+3+4), il compimento perfetto, venerato come la sacra tetrakis, la tetrade, che è la radice, la fonte della natura nel suo eterno fluire; meditando sulla realtà di quei numeri, secondo Pitagora, ogni altra realtà poteva essere compresa e prodotta.
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			L’ascesa lungo i livelli della tetrakis, si trova dunque nella relazione tra la base della piramide, i quattro elementi, e i tre principi; un’interazione del 4 e del 3 che riporta al numero 7.

			Il Rito alchemico ha come primo obiettivo il “reincrudimento” della materia oggetto della telestikè. Il fine è quello di renderla nuovamente in grado di attrarre il riflesso dello Spirito Universale e di fungere da specchio che rifletta questa energia verso l’operatore. Questo è il percorso per ricostituire un triangolo di comunicazione fra i tre fuochi dell’Arte: lo Spirito Universale, la materia, l’operatore. 

			Tutto il lavoro parte dai quattro elementi che costituiscono la manifestazione, da essi, risalendo la tetrakis, si giunge ai tre principi (zolfo, mercurio e sale) di cui il sale è espressione della materializzazione dei due; è proprio per sottolineare il suo ruolo di protagonista fondamentale che si dice che l’Alchimia sia fisica dei Sali.

			Il passaggio successivo in questa ascesa verso il vertice della tetrakis, Origine Unica, è rappresentato dal sole e dalla luna, dalla forza diretta dei due luminari maggiori, protagonisti indispensabili per l’arricchimento della nostra materia che da loro assorbe e guadagna forza, capacità di attrazione, e dunque purezza. 

			Il Sole e la Luna sono i soggetti di tre tavole del Mutus Liber: la tavola 4, la 9 e la 12. In tutte queste rappresentazioni, la Luna il Sole, il toro e l’Ariete presenziano e trasmettono un insegnamento temporale fondamentale per il proseguo dei lavori.

			Potrebbe sembrare strano che in queste rappresentazioni non sia richiamato il cancro che è domicilio naturale della Luna, rappresentata come Grande Madre da tutti i popoli del Mediterraneo. A Babilonia invece, la luna veniva associata a una divinità maschile, padre degli dei e Signore della conoscenza e della saggezza. Il suo nome era Sin ed era considerato un supremo reggente a confermare che la luna era una sorta di mediatore della luce e dell’energia solare per la manifestazione. 

			Nella sua funzione di Sole notturno, essa è tanto più splendente quanto più si allontana da lui e perde di splendore quanto più si avvicina al Sole, fino a scomparire nel buio del novilunio. La posizione nella quale l’essenza dei due astri maggiori si manifesta e agisce è dunque quella della mezzanotte del plenilunio, quando la luna piena è in culminazione e il sole ormai invisibile ha raggiunto il punto di piena oscurità negli inferi. Per questo si dice che il mondo superiore, il nostro mondo è il mondo che appartiene alla Luna mentre, assai in contrasto con la nostra percezione, al sole appartiene il mondo inferiore.

			Signora di tutti i Me54, risplendente di luce Donna virtuosa,

			vestita dello splendore divino, diletta del Cielo e della Terra

			Sacerdotessa del dio An, con il grande diadema

			Colei che ama la tiara consona alla grande sacerdotessa

			La cui mano impugna (tutti) i sette Me

			O mia Signora, tu sei la guardiana di tutti i grandi Me

			Tu hai riunito i Me, tu hai legato i Me alle tue mani

			Tu hai raccolto i Me, tu hai stretto i Me al tuo petto

			Come un drago (ušumgal) tu hai lanciato il veleno sui territori dei 

			nemici

			Quando tu ruggisci alla terra come il dio Iškur, la vegetazione non 

			può resisterti

			Come un diluvio (a-ma-ru) discendi dalla tua montagna (kur)

			O potente del cielo e della terra, tu sei Inanna

			(Inno di Enheduanna, principessa 

			e sacerdotessa di An nella città di Uruk)

			Non è solo in Babilonia che la Luna assume nella declinazione mitologica aspetti maschili. Anche in una prima versione del mito di Osiride esso aveva caratteristiche Lunari: dai 28 giorni di regno ai 14 pezzi in cui è smembrato, tutto ha caratteristiche lunari. Fu Iside a ricomporlo e solo successivamente si parlò di Osiride come una figura solare, anzi il sole stesso, e Iside venne accostata alla luna55.

			Come tutte le grandi madri della mitologia ella dispensava vita e morte. Osiride e Iside erano entrambi accostati all’umidità benefica che nutre i campi la notte. La rinascita primaverile della vita vegetale si compie dunque per mezzo di Iside ma con l’influsso del Sole. Una coerenza importante con quanto viene rappresentato nelle tavole del Mutus Liber, quando si parla di manna e di rugiada i due luminari sono sempre insieme.

			A supporto di questa visione mitologica che caratterizza il Mediterraneo, il protagonista de “Le Metamorfosi” di Apuleio, quando vede il disco pieno lunare risplendere in cielo implora la dea che con la sua luce femminile illumina tutto, ogni Rito e ogni aspetto, perché gli restituisca fattezze umane:

			Eccomi qui Lucio, mossa dalle tue preghiere, io la genitrice del mondo naturale, la Signora di tutti gli elementi, l’origine prima delle generazioni, la somma delle divinità, la regina dei mari, il volto unico degli dei e delle dee …. I Cipri mi chiamano Venere Pafia; i Cretesi, portatori di frecce, Diana Dictinna; i siculi dalle tre lingue Proserpina Stigia; gli Eleusini mi chiamano l’antica Cerere… gli Egizi, grandi per la loro antica saggezza, venerandomi con adatte cerimonie mi chiamano con il mio vero nome di Iside regina.56

			Quando la Luna è in congiunzione con il Sole il riferimento mitologico è quello di Ecate, la Luna Nera che esiste ma non si vede, colei che regna negli inferi ed è simbolo dell’oscurità, in cui tutto rifluisce per rinascere. Così, fra gli elleni venne legata al mondo delle ombre rappresentata con sembianze di animale, come giumenta, cagna o lupa, in altri casi semplicemente il cane e la colomba, due espressioni simboliche molto famigliari all’ermetismo e che in un certo senso chiariscono le caratteristiche di questa figura del mito.

			Ecate è in grado di viaggiare tra i mondi e ha potere di trasmettere la vita agli elementi. Sono caratteristiche generalmente attribuite a Mercurio, al quale Ecate sembra assolutamente complementare. È associata al ciclo che porta la luna a scomparire con l’avvicinamento al sole e determina l’inizio del ciclo crescente dell’astro, quando dall’oscurità, a poco a poco rinascerà la falce crescente continuando il ciclo passivo di trasmissione dell’energia solare. In Ecate è prevalente la passività che unita all’azione attiva, che la filosofia ermetica riconosce a Mercurio completa la caratteristica del dio che è unione dell’attività maschile e della passività femminile, rappresentate dalle serpi unite e incrociate sul caduceo.
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			Heqet o Heket, la Dea egizia levatrice dal volto di rana 

			è una delle origini di Ecate.

			Con l’egiziana Heket torniamo al simbolismo dell’umidità benefica 

			e della fertilità: la dea rana è anfibia, umida e sovrintende ai misteri 

			ed ai riti relativi alla nascita, alla morte ed alla rinascita. 

			Se Ecate è la luna nera, la falce crescente veniva riferita dalla mitologia astrale greca ad Artemide:

			Artemide io canto dalle frecce d’oro,

			che ama i clamori della caccia;

			vergine augusta, arciera saettatrice di cervi,

			sorella del dio dell’aurea spada, Apollo;

			Artemide che sui monti ombrosi e le cime battute dal vento,

			esaltandosi nella caccia, tende l’arco tutto d’oro,

			e scocca i suoi dolorosi dardi.

			(Inno Omerico ad Artemide)

			Ancora una complementarietà: Apollo e Artemide, Diana la dea della caccia che carica l’aria del principio trasportato dalle sue frecce e rappresentato dal colore del suo arco. Il principio aureo che deve essere seminato nella terra buia perché la bruna genitrice permetta la nascita del dio dall’aurea spada, Apollo. Un dio solare che nel Rito, come si è già ampliamente detto, ha un ruolo fondamentale.

			Prima che Latona sull’isola di Delo partorisse i suoi gemelli, Poseidone innalzò le onde a creare una cortina liquida tra il Sole e l’isola stessa, così da assicurare che il parto avvenisse senza disobbedire a Era che, adirata con Latona per la sua relazione con Zeus, aveva ordinato che il parto non potesse avvenire in nessun luogo sul quale brillassero i raggi del sole.

			La prima dei gemelli a nascere fu Artemide, che poi aiutò Latona a sgravarsi da Apollo. Per questo Artemide o Diana fu da sempre invocata dalle donne incinte. Le venivano attribuite grandi mammelle, simboli del nutrimento che favorisce la vita, era associata da sempre all’immagine generale della vergine o della grande madre che fu poi associata ad altre figure mitologiche o religiose, come la Vergine Maria con la quale condivide l’essere viatico per il divino. Per Maria si va a Cristo, così come grazie ad Artemide si giunge ad Apollo.

			Quest’ultima digressione mitologica, oltre a rendere più chiaro il riferimento che analizzeremo successivamente di Diana regina delle onde, apre a una stretta analogia tra Diana e Maria. Diana è spesso rappresentata con due grandi corna, le stesse che in alcuni dipinti vediamo rappresentati sul capo della Vergine Maria come punte estreme di una falce di luna. Le stesse corna del Toro, costellazione che esalta la Luna e permette di percepire a fondo l’importanza del suo influsso astrologico.

			Il filosofo ermetico sa bene che le figure del mito non sono nell’Arte ermetica solo rappresentazione di materie, esse riferiscono anche di principi; non solo sostanza, ma anche essenza. È essenza la forza della vegetazione e della fertilità della natura; il metallo associato alla luna è certo l’argento, materia preziosa e seconda solo all’oro, ma il suo colore è il verde, quello della rugiada celeste.
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			Maria con le “corna” di Toro richiama al glifo del mercurio.

			Dipinto custodito nella chiesa parrocchiale di Valdengo (BI)

			Nella rappresentazione della tetrakis e anche nelle rappresentazioni del Mutus Liber il Sole e la Luna sono paralleli. Se ci soffermiamo su quando fino qui esposto in merito alla Luna, sembrerebbe ovvio aspettarsi una rappresentazione in cui la Luna e il Sole non siano paralleli ma allineati in una prospettiva di profondità, con la prima più vicina alla terra. 

			Sarebbe stato ovviamente impossibile rappresentare tutto ciò in un triangolo, e lo sarebbe stato altrettanto completare il messaggio delle tavole del libro muto. 

			La necessità di rappresentazione non cambia la natura del Sole, egli è da sempre considerato come il legame tra il mondo sensibile e il mondo sovrasensibile, l’energia che, emanata dall’Uno, s’incarna per intermediazione della Luna nella materia e rende possibile in questo modo il ritorno all’Uno.

			Il sole è in trono nel leone, nel cuore dell’estate ma viene esaltato in Ariete. Nell’alveo di tale esaltazione sono ambientate le tavole del Mutus Liber, che sembra essere anche il momento in cui il fuoco del forno alchemico di Newton era spento per permettere alle sue materie, evidentemente, di beneficiare dell’umido che vivifica, rendendole più pronte e adatte ai lavori che avrebbe compiuto nei mesi a venire.

			Al Sole viene associato l’Oro come metallo e il suo colore è il rosso, colore dell’Oro regale.

			Sotto il segno che esalta il Sole, quello del Leone, si entra nella Canicola che prende il nome dalla costellazione del Cane Maggiore.

			È un periodo torrido per le temperature che lo caratterizzano, ma ciò che lo rende importante ai nostri occhi è di essere illuminato dalla stella più calda e brillante, non solo della costellazione del Canis Major, ma di tutto il firmamento: Sirio.

			Sirio fu molto importante presso gli Egizi e gli stessi la ponevano al centro degli equilibri della vita della società celebrando l’anno nuovo proprio alla sua levata eliaca, che avveniva prima del solstizio d’estate. 

			Sirio fu indentificata con l’anima di Iside, chiamata cane dai greci e Sothis, derivando il nome dalla tradizione Egizia. Veniva raffigurata come una donna seduta sul dorso di un cane con una stella sul capo e la cornucopia rigogliosa di spighe. Questo è un dettaglio non trascurabile perché come si è detto il Sole viene associato al mondo ctonio, il mondo che ne custodisce le ricchezze, quella luce che secondo le scritture è custodita nelle tenebre e che le tenebre non hanno vinto. Sono le ricchezze custodite da Plutone, governatore delle tenebre a cui viene associata la cornucopia, colma delle ricchezze che il mondo delle tenebre contiene.
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			Entrando nel segno del cancro il sole raggiunge la sua più alta declinazione positiva sull’orizzonte; è un sole trionfante che incontra la Luna nella sua casa, celebrando proficue nozze. La notte di San Giovanni, durante le nozze 

			del Sole e della Luna e sotto la luce di Sirio “il mosto entra nel chicco” 

			o meglio, il chicco d’uva inizia and inturgidirsi e a formare gli zuccheri 

			che favoriranno la fermentazione. Questa è la forza del regno 

			di Diana, regina dei moti e delle onde…

			La levata eliaca di Sirio osservata a Menfi o a Eliopoli soleva verificarsi ogni 4 anni il 20 giugno dell’anno gregoriano durante l’intera storia dell’Egitto e sembrava dunque essere l’unica stella non soggetta all’effetto della precessione per circa 3000 anni.

			Senz’altro qualcosa di molto particolare dal punto di vista astrologico, d’altronde non parliamo di una stella comune. Sirius-Sothis era infatti la Regina dei Decani e i Decani erano considerate delle entità puramente immaginarie, ma anche le più alte potenze (Kosmocratores) che governavano i pianeti: entità immaginarie che non erano affette dalla precessione degli equinozi. 

			Dice Ermete Trismegisto a suo figlio Tat:

			Tu devi sapere che sotto il circolo dell’universo si trovano i trentasei decani, tra il circolo dell’universo e quello dello zodiaco, e separano l’uno dall’altro: essi sostengono, per così dire, il circolo dell’universo e guardano giù verso il circolo dello zodiaco… e soggetta ai decani è la costellazione dell’Orsa… I Decani, vedi, sono disposti tutt’intorno alle cose del Kosmos come custodi, tenendole tutte assieme e sorvegliandone il buon ordine… E inoltre figlio mio devi sapere che i Decani non sono soggetti alle cose che toccano le altre stelle… Essi sono liberi e si levano al di sopra di tutte le cose. 

			Anche nella Tradizione araba i Decani e la loro regina vengono descritti come “particolarmente liberi dalla legge di Precessione”; ne parla Abu Ma Sar nella “Grande Introduzione”, ma anche nel “Picatrix”. Il Corano sottolinea che: “Allah è colui che è Signore di Sirio”57.

			I Babilonesi la chiamavano Istar e Istar era la Signora che domina i sette cani, i pianeti, che Pitagora definisce “I cani di Persefone”. Sirio si differenzia per essere tra tutte le stelle una stella fissa e Serios era anche il nome del Sole oltre che della stella cane.

			I filosofi ermetici dicono che il Sole è il padre e la Luna la madre della Pietra dei Savi. Essi sembrano formare nell’aria un vapore da dove è portato nelle viscere della terra per formare il seme metallico che è la materia prima della Grande Opera. 

			Questo legame tra Sole, seme metallico e Persofone, spesso chiamata Pherrephatta, dunque portatrice, ma anche foneticamente fatta di ferro, apre a una dissertazione interessante di Plutarco nel “De Iside et Osiride”:

			La calamita poi viene chiamata “Osso di Horus” e il ferro “Osso di Tifone”, come attesta Manetone, come il ferro, infatti, a volte viene attratto dalla calamita e a volte ne è respinto, così il movimento del cosmo, che è vitale, buono e razionale, a volte attrae nella sua sfera la dura forza tifonica, guidandola e molcendola con la persuasione, altre volte invece di nuovo raccoglie dentro di sé il suo potere di attrazione e fa precipitare la forza di Tifone nel vuoto illimitato.

			In questo gioco celeste di corrispondenze e di attrazioni, Sirio, secondo Al Qazwini, taglia il cielo in larghezza, lo squarcia, come fosse un grande velo celeste, perché essa era per gli Assiri Ninurta, saniq mithurti, due termini che si traducono “colei che fissa la bilancia”, “colei che è custode della simmetria”… tra il cielo e la terra.

			Al centro geometrico della tetrakis vi è rappresentato il glifo del sale e la collocazione non è casuale poiché il sale è al centro del Rito. 

			È nella ripetizione ordinata e sempre più vera dei gesti che il Rito prende forza e vigore e nel lavoro di laboratorio non vi sono vie alternative a quella di ripetere operazioni che se pur simili nella forma, acquisiscono di volta in volta maggiore sostanza.

			La dodicesima tavola del Mutus Liber,58del tutto simile alla nona, parla di un procedimento di esposizione che si ritrova spesso nelle tavole del libro muto ma che in particolare si ritrova nella nona e nella dodicesima tavola. 

			Il commento di Maitre Canseliet sottolinea questa similitudine dicendo che la dodicesima e la nona tavola sono simili fino all’identità, non solo per la disposizione dei sei piatti ma anche il loro contenuto è simile nel livello; tuttavia in questo diverso periodo il contenuto di questi piatti ondeggia e freme a causa della maggior forza di inseminazione59. 

			L’immagine, costruita come la precedente, sottolinea che i protagonisti dell’opera non sono cambiati ma sembra ragionevole attendersi che pur rimanendo nel periodo della primavera60, della rinascita o, dal francese “primevoire”, del primo verde o del primo vetro. Una nuova luna di Toro sembra poter offrire una rugiada più attiva e più abbondante nel mese di maggio, rispetto a quanto possa essere stata nel mese di aprile61.
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			Tavola nove - Tavola dodici

			Il moto delle onde che si vedono rappresentate nei vari piatti e che sono, come si è detto, l’elemento chiave che differenzia la dodicesima tavola dalla nona, deve essere ricondotto, ci racconta Canseliet, a due elementi importanti. Da un lato esse, grazie all’azione del magnete, diventano ricettacolo della forza dello Spirito, la forza celeste che pone ora in relazione ciò che è in alto con ciò che è in basso. Dall’altro questo moto rappresenta qualcosa di celeste catturato e ormai incluso in qualche cosa di terreno che ha perfettamente inglobato questo influsso e per il quale i confini della materia paiono essere strettissimi, tanto che un simile moto di onde sembra proprio voler rappresentare una forza che è stata catturata e che sembra quasi volersi liberare di questa materia, come una fiera che cerca di fuggire e di ribellarsi alla propria prigione.

			In realtà questa forza celeste e questa materia terrena erano già unite in passato, in un’epoca che è antecedente la creazione, quando le acque superiori e quelle inferiori non erano ancora state separate dall’opera del creatore.

			L’alchimista nel suo laboratorio, cerca di tornare a possedere una materia informabile dallo Spirito Universale, com’era al tempo della creazione, senza forma comune, selvaggia e unica. Per raggiungere il suo scopo, nel suo microcosmo dovrà ripercorrere a ritroso le tappe della creazione e la ricongiunzione delle acque superiori e inferiori, dopo la separazione subita a suo tempo, è un passo fondamentale. 

			Quando la forza delle acque che stanno sopra il firmamento si riunisce alle acque terrestri, quelle che stanno sotto il firmamento, questa materia terrestre è colma della forza della luna e il Rito si compie in onore di Diana, la regina delle onde, di cui la luna diventa la dea.

			In plenilunio dunque, quando la luna già si è offerta completamente al Sole, ma soprattutto durante le ore dell’equinozio, che rappresenta il momento centrale del coito stesso tra il sole e la luna, in questo momento la forza che discende nei piatti e conseguentemente il moto ondoso di quest’acqua che ribolle si fa nettamente più intenso, colmo d’Amore62.

			Come si è già detto, la relazione tra Diana e la luna è storia antica, lei che è sorella gemella di Apollo, sebbene nasca prima del fratello e sia funzionale al parto dello stesso, forma proprio assieme al dio del sole il binomio dei due luminari maggiori.

			Ma quale può essere il significato ermetico del suo essere regina delle onde?

			Quando il mito racconta di Artemide o di Diana le storie sono sempre un po’ ingannevoli, ci portano a guardare Diana come dea della caccia, come un personaggio cruento e vendicativo, ma sono storie talmente assurde che nell’assurdità confermano il messaggio metaforico di cui si fanno veicolo. Come quando Diana scaglia le proprie frecce inseguendo una cerva con i piedi di bronzo che, nonostante questa sua strana e pesante caratteristica, risulta essere veloce e scattante e che la dea vuole colpire e fermarne la corsa. Le frecce sono strumento per fermare la fuga di questo curioso animale, che una volta colpito rimarrà fermo, fissato alla terra.

			Ecco dunque che la metafora prende forma e le frecce di Diana, più che strumento venatorio diventano nell’allegoria uno strumento atto a fissare la parte fuggevole, quindi il volatile che si trova nella materia oggetto del Rito dell’alchimista; un principio che ha i piedi nella materia che i filosofi chiamano il loro bronzo e che cerca di scappare63.

			Essendo gemella di Apollo, anche Diana è figlia di Latona che è figura fondamentale per capire il ruolo ed il significato metaforico della stessa Diana.

			Nell’Atalanta Fugens di Michael Maier l’XI Epigramma viene rappresentata una donna con due bambini sul capo dei quali sono posti il sole e la luna. La donna, seduta, è intenta a farsi lavare i neri capelli da un uomo, mentre un altro uomo è intento a fare a pezzi un libro: 

			Dealbate Latonam et rumpite libros. 

			In questo senso Diana riporta nuovamente il Rito al centro della scena e non v’è Rito senza un sacrificio. Il lattone è materia, principio dal quale si formano la luna e il sole ermetico dunque Diana e Apollo. Ma è la stessa Latona, il dono che per grazia di Dio riceve il filosofo; esso è chiamato la testa nera, la testa di corvo, l’ombra scura sulla cui terra si fonda il Magistero.

			Il lattone è il metallo dei filosofi e il loro toro. Così al sacrificio del toro bianco segue quello del toro nero, perché lo stesso Hermes aveva detto che il fuoco e l’Azoto64 imbiancano il lattone.

			Ecco perché Diana è la regina delle onde che vediamo in questi piatti colmi di una materia scura. Essa rappresenta il principio contenuto nella materia che è attratto dalla forza della luna e, come ricorda il mito, pur rimanendo vergine, è in grado di concepire con l’aria e figliare la Rugiada.

			Ma è bene altresì ricordare che la Rugiada è frutto del sacrificio del nostro toro nero. Quando i fumi gonfi di odori si alzano nell’aria, si uniscono a lei e la loro unione è allegoria di quel vapore che si eleva dalla luna dei filosofi e ricade sotto forma di Rugiada; quello che, come dice il Cosmopolita, noi chiamiamo acqua di giorno e rugiada nella notte.

			Su questo tema è molto interessante riportare qualche riga del “Nuovo Lume Chimico” testo di Sendivogius che scrive, nel 1604, sotto lo pseudonimo di Cosmopolitanus, conosciuto in epoca moderna come il Cosmopolita. Un testo che sicuramente fa parte della biblioteca ermetica sulla quale si fonda l’attività alchemica di Isaac Newton:

			… Devi prendere ciò che è ma che non appare finché non piaccia all’Artefice: è l’acqua della nostra rugiada da cui si estrae il sale della pietra dei filosofi, col quale tutte le cose crescono e si nutrono; la sua matrice è il centro del Sole e della Luna sia celeste che terrestre. Per parlare più apertamente è il nostro Magnete che prima ho chiamato Chablys, l’aria genera il Magnete, il Magnete genera veramente, cioè fa apparire, la nostra aria.

			
				
					Il Corano, Sura X, versetto 32: “Questi è Allah, ecco il vostro vero Signore. Oltre la verità cosa c’è, se non l’errore? Quanto siete sviati!”.

				
				
					È importante anche soffermarsi ad approfondire il monito “Affrettati”, poiché il percorso descritto dalla tradizione impone che ci sia una partecipazione attiva, incurante del tempo ma attiva. Per evitare che le mie parole vengano male interpretate e si pensi sia sufficiente sedersi e aspettare che gli eventi facciano il loro corso, è bene riaffermare con forza che la via definita Tradizionale richiede che venga fatto tutto ciò che sia possibile fare, perché accada quel che deve accadere. 

				
				
					Qui il francese offre un meraviglioso gioco di cabala fonetica dove un’acqua d’oro, an eau d’or, diventa anneau d’or, anello d’oro. Un’acqua d’orata senza la quale il Rito non si potrebbe compiere, quel rito raccontato e rappresentato da Fulcanelli ne Le Dimore Filosofali a proposito della leggenda della giovinetta Marta, devota alla Vergine Nera. Ella offre un anello d’oro, suo unico avere. (Si veda Fulcanelli, Le dimore Filosofali, Voll. II, Edizioni Mediterranee, Roma 2002).

					Ma l’acqua nella scienza ermetica viene spesso associata analogicamente alla rugiada. In un primo momento, essa sarà generata dal fuoco di lampada ed irrorerà la terra prima; in un secondo momento il suo sale ammoniaco, rappresenterà in l’unione armonica di due elementi che trasporta al suo centro il germe dell’oro.

				
				
					Nell’interpretazione simbolica del termine calice può essere senza dubbio di grande utilità fare riferimento all’etimologia del termine che deriva dal latino Calix (accusativo calicem) che nel suo significato di inviluppo esteriore del fiore fa riferimento al greco Kalix che deriva da Kalipto: coprire, nascondere, celare. Ma il greco Kylix-Kylicos rende anche il significato di tazza per il vino, rotonda, lavorata al tornio, concava e con il piede basso. I due termini sono comunque congiungibili a Kalypto e dunque al significato coprire, di oggetto destinato a contenere e dunque celare.

					Il calice, è simbolicamente una coppa, un involucro compatto destinato a contenere sia il corpo che il sangue di Cristo, L’agnello di Dio e il suo sangue che sgorga dal costato.

				
				
					“Initium sapientiae timor Domini (est)”, recita una massima tratta dal libro dei proverbi dell’Antico Testamento e giustifica la cura e la dedizione nel predisporre e nell’operare. Questa frase è anche curiosamente riportata in una sala del Palazzo della Sapienza a Roma, sede dell’omonima Università, che proprio da questa incisione vede derivare il proprio nome. Se si è ritenuto pertinente associare la Sapienza di cui parla questo antico proverbio con il sapere e l’erudizione propria delle università moderne, la confusione e la cecità sembrano avere ancora il sopravvento.

				
				
					In riferimento all’operatività alchemica che è essa stessa Rito, è interessante notare che il primo risveglio si applica, secondo i veda, nel momento in cui il fuoco è diventato cenere e viene disperso sulle acque. 

				
				
					La prima esperienza di sacrificio è compiuta nella tradizione Indiana attraverso il ritrovamento e l’atto di procedere portando acqua: si dice che in questo gesto sta la potenza del sacrificante che ha conquistato tutto il mondo grazie a quest’acqua che è onnipervasiva, raggiunge tutto. Quest’acqua si dice sia una folgore, là dove scorre scava il terreno e in quanto folgore è già stata usata dagli dei e concessa all’uomo. È un’acqua che brucia e che dissolve; qualcosa che, come vedremo nell’operatività di Newton, è in grado di dare all’Artista la possibilità di bruciare con l’acqua e lavare con il Fuoco.

				
				
					I Brahmana nell’India antica sono sempre stati ossessionati dal gesto, erano realmente gravati dal peso che il gesto liturgico potesse avere, perché il Rito era preminente su ogni forma di pensiero, su ogni atto spirituale, non vi erano norme o leggi a regolarlo. Il rito era il modo immediato di manifestarsi del pensiero, l’estraere cognitionem si manifestava nel gesto che diventava Rito entrando nel regime della sostituzione, il massimo ostacolo per l’uomo, un gesto non surrogabile ad altri che ha efficacia immediata rispetto all’invisibile. Quando si dice che l’alchimista che abbia ricevuto il battesimo del fuoco offre le sue mani alla Grazie che nel gesto rituale del lavoro al forno opera attraverso di lui si intende questo. Ecco perché relegare l’alchimia a una ricetta di pesi, tempi e temperature significa confonderla con la chimica, perché il rito è oltre le norme e non può essere scandito da consuetudini: l’officiante sente e il tempo dei gesti sono strettamente legati al suo sentire, è qui che il Rito nella sua sostanza può essere circoscritto a un gesto intimo e personale. Un gesto d’Amore. 

				
				
					I me sono, nella mitologia sumera, delle forze impersonali che concorrono, insieme con gli Dei, a garantire l’ordine dell’universo.

				
				
					Si veda: M.C. Fuentes, Le tre facce della luna, Camunia Editrice, Milano 1996.

				
				
					Il nome di Cerere, sorella di Giove, deriva dal greco ed è un nome composto da Γη e Ερα con significato di Terra. È un concetto conforme a quello della filosofia ermetica poiché si fa riferimento ad un particolare momento in cui l’acqua dei filosofi, che molti hanno pensato essere l’acquavite di vino solo perché Raimondo Lullo dice che la quintessenza è ricavata dal vino, è diventata terra, viene chiamata terra fogliata ed in questa terra essi dicono deve essere seminato il grano filosofico, il loro oro. Per un ulteriore chiarimento, è interessante notare che il dizionario del Pernety definisce Terra Fogliata la materia al nero.

				
				
					Sura 53, Della Stella, v. 49.

				
				
					Canseliet E., Mutus Liber, op.cit. 

				
				
					Come ho già ricordato, non è la prima volta che un periodo temporale di circa 40 giorni si lega al tema della fertilità e dell’inseminazione: “[...] Gioacchino si ritirò nel deserto, vi piantò la tenda e digiunò quaranta giorni e quaranta notti, dicendo tra sé: non scenderò né per cibo, né per bevanda, fino a quando il Signore non mi abbia visitato: la mia preghiera sarà per me cibo e bevanda. … ad Anna un angelo del Signore apparve dicendole: il Signore ha esaudito la tua preghiera; tu concepirai e partorirai. Si parlerà in tutta la terra della tua discendenza”.

				
				
					La rappresentazione di un ariete sotto l’immagine del sole è riferimento temporale, una preziosa indicazione della stagione di cui questa posizione del sole (nella costellazione dell’Ariete) segna l’inizio.

				
				
					Aprile è traduzione del latino Aprilis che, secondo Marco Fulvio Nobiliore, console nel 198 a.c. deriverebbe dal greco Aphrodite. Afrile, dunque da aphros, spuma, da dove si dice sia nata Venere. Probabilmente il passaggio dal greco al latino ha un momento intermedio nell’etrusco apru, che sarebbe a sua volta traduzione del greco Aphros, diminutivo appunto di Aphrodite. Ora, se Aprile risulta essere il mese di Afrodite, Maggio è invece il mese di Maia, la stessa che Lucio Calpurnio Pisone chiamava Maiestas, ossia sposa di Vulcano. Macrobio commenta che ad essa si sacrifica nel mese di maggio ed essa è la terra, così denominata per la sua magnitudo, tanto da essere anche chiamata Mater Magna. A essa non si sacrifica un ariete, ma una scrofa gravida. Di fronte a questi due diversi momenti, sembra interessante ricordare che Mercurio ebbe simpatie particolari sia per Afrodite che per Maia, che di Mercurio è la madre. A proposito di maggio, sembra curioso che i filosofi ermetici utilizzino Maius Noster come nome della rugiada filosofica e della calamita dei savi.

				
				
					Il termine “l’aimant”, l’amante, viene spesso utilizzato per indicare il magnete.

				
				
					Diana in Alchimia viene sempre accostata alle sue colombe e Fulcanelli ne parla ne Le Dimore Filosofali, offrendo digressioni interessanti: “Gli antichi alchimisti ponevano sotto la protezione di Diana dalle corna lunari quel primo mercurio del quale tante volte si è detto parlando di Solvente Universale. La sua bianchezza e il suo splendore argenteo gli valsero l’epiteto di Luna dei Filosofi e di Madre della Pietra”.

					Limojon de Saint-Didier, con l’intento di aiutare il cercatore a decifrare l’enigma di Diana e delle colombe che l’accompagnano scrive nel suo Entretien d’Eudoxe et de Pyrophile, di ricordarsi con quale mezzo Geber insegna a fare le sublimazioni necessarie a quest’Arte; da parte sua dice di non poter far altro che porgere lo stesso augurio fatto da un altro filosofo: “Sidera Veneris et corniculatae Dianae tibi propitia sunto” (Che gli astri di Venere e di Diana cornuta ti siano favorevoli). La sublimazione è un’operazione su cui molti filosofi hanno giocato con le loro metafore, spesso portando il curioso ad accostarla a operazioni di chimica volgare. Secondo il Pernety, la sublimazione è per la scienza ermetica: “una purificazione della materia mediante dissoluzione e la riduzione nei suoi principi”. Una riflessione nasce spontanea: se la purificazione di questa materia consiste nella dissoluzione del suo corpo e nella riduzione nei suoi principi, sembrerebbe necessario, poiché i principi non hanno corpo né forma, che gli stessi trovino un vaso, presumibilmente salino, pronto a contenerli. La sublimazione è la prima operazione necessaria alla materia per diventare mercurio. Diana, accompagnata dallo spicchio lunare racchiude secondo Fulcanelli la stessa indicazione delle rappresentazioni che mostrano Diana accompagnata dalle due colombe. Queste colombe rappresenterebbero dunque le due estremità dello spicchio lunare, le due punte, le due parti del Mercurio Solvente, contro una parte di Venere che tiene abbracciate le sue Colombe favorite. Scrive Fulcanelli: “Il nesso cardine è con la qualità volatile e aerea del mercurio iniziale, il cui emblema è sempre stato scelto tra gli uccelli e attraverso la stessa materia da cui deriva il mercurio, la terra rocciosa, caotica, sterile, sulla quale si riposano le due colombe.”

					Ancora una volta, il tema della purificazione e del Rito ci porta a riflettere sul sacrificio: terminati i sette giorni della purificazione, racconta la Scrittura, Giuseppe accompagnò Maria al tempio di Gerusalemme per presentare il bambino e offrire la vittima, conformemente alla Legge del Signore: una coppia di tortorelle o due piccole colombe.

					Fulcanelli continua introducendo il tema dell’Ornitogala, termine che riferisce di una cosa che per i greci era straordinaria, tanto che mungere il latte degli uccelli era un proverbio che equivaleva a riuscire in un’impresa straordinaria. Il termine greco è composto da Ornitor Ορνιθων e Gala γαλα. Se ne deduce che si debba realmente essere eletti dalla Grazie o dalla Provvidenza per scoprire le colombe di Diana e possedere l’Ornitogala, latte degli uccelli o ermeticamente latte della Vergine. Poiché Ορνιθων ha radice e derivazione da Ορνιζ, termine greco che non indica l’uccello in generale ma specificatamente il gallo o la gallina, si può fare pieno riferimento al latte di gallina, e in particolare all’ Ορνιθωζ, una bevanda che si ottiene sciogliendo un giallo d’uovo nel latte caldo. Ora, sebbene si possa terminare qui la riflessione dicendo che figurativamente proprio a questo si può riferire l’operazione segreta nascosta dietro all’espressione Colombe di Diana, ritengo che sia interessante notare che le piante chiamate ornitogali non solo si caratterizzano per un bel fiore bianco, ma per avere un fiore dalla forma riconducibile ad una stella con sei petali, dunque sei punte, le stesse che caratterizzano il sigillo di Salomone, risultato dell’unione di due triangoli di acqua e di fuoco. Un’acqua ignea che trasporta in sé un principio maschile, come il giallo dell’uovo trasferisce il suo nutrimento al latte nel quale si scioglie

				
				
					Azoth è il nome che i filosofi ermetici hanno dato al loro mercurio, l’acqua che con il fuoco è in grado di lavare il lattone e di mondarlo della sua nerezza. L’Azoth e il fuoco bastano all’opera poiché l’Azoth è il servo fuggitivo o la quintessenza astrale, lo spirito animato. Arnaldo da Villanova, secondo quanto riporta il Pernety nel suo Dizionario Mito Ermetico, dà un’indicazione molto interessante: “del corpo coagulato, bisogna fare due parti, di cui una servirà da azoth per lavare e mondare l’altra che si chiama lattone e che bisogna rendere bianca”.

				
			

		

	



		
			Il senso dell’operatività

			“Resta seduto vicino al tuo forno...e non ti smarrire... il tuo corpo sia seduto, fai sedere anche le tue passioni. E dirigendo così te stesso accortamente, chiamerai a te il Divino. E allora realmente verrà da te il Divino che è dovunque.”

			Zosimo di Panòpoli (IV Sec. a.C)

			In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. I farisei gli dissero: «Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?». Ma egli rispose loro: «Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell’offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

			È importante aprire un capitolo dedicato all’operatività alchemica con qualche riflessione su questo passo del Vangelo secondo Marco (C. 2), e cercare di penetrarne il senso oltre l’ovvio letterale dell’etica, della morale, di cosa sia giusto o sbagliato fare. 

			Il lavoro del sabato è il lavoro della necessità ed è affidato all’alchimista. Spesso i Maestri hanno riferito di questa necessità ricordando, con lo sguardo rassegnato di chi sa di dover dire qualcosa che a fatica sarà compreso, i compiti a cui l’alchimista è chiamato: guadagnare tempo, mantenere aperto il varco (da cui lo Spirito irradia la manifestazione), catalizzare i dolori del mondo, ma prima di tutto farsi custode della manifestazione; l’umile servo nella vigna o nel giardino del Signore. L’alchimista lavora perennemente nel sabato, nella festività di “shabbat”, il settimo giorno o giorno del riposo (del creatore). 

			La Custodia della manifestazione è un tema biblico che ricorre nell’azione di Dio che affida ad Adamo il creato e gli assegna il compito di dare un nome a tutte le creature, così l’alchimista è chiamato al lavoro quando il creatore ha terminato il suo e lo fa partendo dal suo giardino, non da terre di contorno. 

			Se si lavora il giorno del sabato, quando sono maturate le condizioni di riposo del creatore, l’alchimista è custode, è il giardiniere del giardino di Dio e lavora in un luogo dove per la legge degli uomini è proibito anche solo entrare. È chiaro che si sta parlando metaforicamente di un giardino il cui accesso è prima di tutto consapevolezza del proprio ruolo e della necessità di lavorarvici per mantenere e custodire ciò che Dio ha creato, e porre altresì le basi perché la creazione, che non è statica e non attiene al passato, possa continuare.

			È importante poi ricordare, proprio in premessa a questo capitolo, la radicale differenza tra il lavorare al forno con la consapevolezza di chi sa di trovarsi nel giardino di Dio e di operare per necessità e il lavorare invece di chi questa consapevolezza non l’ha ancora ricevuta. Si tratta di una condizione, la prima che ipotizzo avesse raggiunto Isaac Newton rendendo il suo lavoro un Rito, il Rito di Isacco, come ricorda il titolo di questo lavoro. 

			Fuori da questo giardino, dalla consapevolezza, torniamo al lavoro di un chimico qualunque che otterrà probabilmente dei risultati che rimarranno visibili ed esperibili in ambito fisico, ma che senza alcuna relazione con il metafisico. Se si esclude il trascendente, il contatto con la quinta essenza, non si può parlare di Alchimia e senza tale consapevolezza, che permetta di elevare il proprio lavoro sopra a quanto è consentito agli uomini, l’operatore continuerà a inseguire le vie particolari, a conseguire risultati materiali, ma rimanendo escluso dal contatto con l’Universale, il solo elemento che può fare di una pratica un Rito e di un fisico un mago.

			È la consapevolezza a limitare la ybris. I discepoli non raccoglievano le spighe per avidità, si nutrivano, ed è questa NECESSITÀ che li rende liberi di fare.

			Allo stesso modo, l’Alchimista opera con la consapevolezza di una necessità che lo rende libero di lavorare sulle sue materie. Sembra una libertà vacua perché ognuno di noi valuta secondo l’idea di ciò che è possibile o meno in base alle leggi e alle consuetudini del tempo e della società. A chi può importare della libertà di poter operare su di un minerale? Nessuna legge lo impedisce.

			Per lunghi anni, fino a quando il battesimo del fuoco non illuminerà il cammino, il praticante alchimia si accanirà sulla materia inerme mortificandola, torturandola ed uccidendola. Se chi opera è consapevole di essere alla ricerca di una via, di essere al servizio di una necessità, allora egli non può essere giudicato. Come i discepoli, non sta raccogliendo le spighe per gioco, per noia o per profitto. Il lavoro del sabato è accettato e consentito. Ma se il praticante opera per se e per la sua avidità di conoscere e di esplorare, se si accosta alla Natura come un uccello da rapina, allora egli è certamente un sadico, o peggio un assassino.

			Prometeo infatti non è punibile per il furto del fuoco in sé, ma per la sua divulgazione ingiustificata e priva di necessità. Eva e Adamo vengono cacciati dall’Eden non per il gesto furtivo, ma perché non vi era necessità che giustificasse il cogliere la mela, solo la loro avidità. 

			Allora la misura è la necessità e l’azione è consapevolezza. Entrambe sono poi decisive nella definizione di un senso di coerenza delle nostre azioni. Definire necessità, azione e coerenza dell’operare permette di guardare al lavoro di Newton con un profilo diverso rispetto all’opera sperimentale di uno scienziato, permettendo di cogliere meglio anche le ragioni di una personalità difficile e contrastata che guardava alla fisica e alla teologia e per la quale l’operatività alchemica costituiva il punto di sintesi. 

			Inoltre, si è voluto evitare che una serie di esperienze operative estratte dagli appunti di Sir Isaac potessero essere anche solo immaginate come una ricetta da dare in pasto alla bestia più bramosa. L’alchimia è un incontro metafisico con l’essenza che è per la manifestazione radice di bellezza e origine di ogni armonia. Leggere le pagine che seguono con la stessa avidità con cui un pirata guarda alla mappa del tesoro, renderebbe vano l’intento di chi ha conservato e ordinato gli appunti di Newton, offrendoli alle generazioni future come tracce della Tradizione, nella speranza di smuovere le anime e dare speranza a chi cerca con cuore puro.

			Ora, Lege, Lege, Lege, Relege, Labora et Invenies.

			Sono queste le uniche sette parole riportate nel Mutus Liber di Altus. Sono scritte a ornamento della quattordicesima tavola, quasi in fondo al libro che di tavole ne ha 15. In un libro di segni e simboli, dove l’autore sceglie la via dell’analogia piuttosto che quella metaforica o allegorica, il monito in questione non può essere letto secondo il suo senso letterale, sarebbe un controsenso. Si devono quindi trattare queste parole e il loro costrutto come se fosse esso stesso un simbolo e ogni sua parola un segno da decifrare. La sua lettura simbolica è propedeutica per iniziare a guardare l’operatività non solo nel suo atto pratico e superficiale, ma anche nel suo senso metafisico più pieno e profondo. 

			Sebbene dunque sia chiaro che l’alchimista debba possedere una capacità particolare anche dal punto di vista pratico ed essere in grado di replicare nel piccolo laboratorio operazioni di metallurgia, lo scopo principale di quest’Arte non può compiersi, come è già stato detto, solo in virtù di una perfetta lavorazione della materia. In questo caso, l’operazione rimarrebbe a esclusiva pertinenza del campo fisico e non darebbe all’operatore la possibilità di aprire il chiavistello del giardino incantato dell’Universale.

			Per questa ragione le figure di Newton fisico e Newton alchimista devono essere scisse, per evitare che l’attività accademica del noto scienziato possa essere realmente considerata un elemento determinante sia per quanto riguarda l’avvicinamento all’Arte ermetica, sia per il suo potenziale “successo”. Può essere funzionale, nulla accade per caso, ma di certo, come ricorda l’iscrizione sui famosi cassettoni del castello di Dampiere citati da Fulcanelli ne “Le Dimore Filosofali”: a nessuno sarà dato accesso se non combattendo secondo le regole e nulla si compie senza che l’Artista abbia offerto il proprio corpo allo Spirito e le sue mani diventino le mani della Grazia. In questo modo l’Alchimista diviene immagine classica del poeta che con le sue mani e nei suoi versi raccoglie e rende visibili i versi che gli sussurrano le Muse.

			Torno al costrutto simbolico del monito riportato sulla quattordicesima tavola del Mutus Liber.

			“Ora” 

			Il termine è un imperativo latino che invita a pregare. Ma la preghiera è da sempre stata espressione di una forma di meditazione, basti pensare alla solitudine di un monaco che la sera, al solo lume di una candela, ripete sul suo inginocchiatoio salmodiamene gli stessi versi, per ad esempio il rosario. La meditazione da sempre è importante anche per chi si meta in cammino ed è famoso l’invito di Paolo Lucarelli a svuotare la mente e riempire il ventre, come Budda, la cui rappresentazione di uomo in carne definisce, forse un po’ troppo letteralmente, l’immagine di chi abbia realmente ottenuto questo svuotamento mentale. È la capacità di fare silenzio in se stesso, fondamentale per riuscire ad ascoltare la voce della Grazia.

			“Lege, Lege, Lege, Relege”

			Queste quattro parole mescolano senso, modo e prassi offrendo al lettore alcune indicazioni operative legate al diverso significato che il verbo lego ha in latino. Può essere certo tradotto come “leggì”, ma più interessante per il contesto sono i significati di ascolta, estrai, raccogli, ma anche il riferimento ad attraversare e a percorrere.

			Relego rimanda ovviamente al raccogliere nuovamente, ma quello che è estremamente interessante per cogliere a pieno il modus della prassi alchemica è il significato di ripercorrere. Tutti coloro che pensano a quest’Arte come una mera sequenza di operazioni progressive, allineate con una certa logicità, non si rendono ancora conto che l’Arte è realmente un susseguirsi di solve et coagula e molto spesso il ripetersi di operazioni e il ricongiungersi di materie che non avrebbe, nella pianificazione del lavoro quotidiano di un chimico, alcuna reale logica.

			Dicevo che questa sequenza di moniti offre la possibilità di una lettura aperta non solo alla prassi ma anche al modo e al senso dell’Arte. Tutti coloro i quali iniziano a percorrere la via sperimentano cambiamenti importanti nel proprio quotidiano. In effetti, iniziare a lavorare con le materie significa muovere energie, cominciare in qualche modo e a bussare a farsi sentire, nella speranza di essere trovati. Ogni equilibrio precedentemente raggiunto nel nostro quotidiano diventa precario, il nostro stesso modo di guardare il mondo cambia, mutano le priorità, si attenua il senso di solitudine nel pensare e affermare qualcosa che risulti, diciamo così, fuori dal coro.

			Isaac Newton percorre evidentemente questa strada, non teme il giudizio della comunità scientifica e accoglie in silenzio le pesanti accuse che gli vengono rivolte. Sebbene accusato di voler confondere la scienza con la magia, egli continua con fare sommesso a ripetere e a diffondere i suoi pensieri e la sua idea riguardo un’energia intelligente e non meccanica che governa il creato. L’inquietudine che il suo maggiordomo Hamprey racconta è anch’essa tipica di questo nuovo sentire che invade tutta la nostra vita, il quotidiano e la famiglia, e che alla fine diventa un vero e proprio nuovo stato. È a questo punto che allora “Relege” diventa anche un invito a ritrovarsi, a ripercorrere i passi con una consapevolezza diversa che permetta al pellegrino di proseguire e di ampliare ulteriormente il proprio nuovo orizzonte.

			Labora et Invenies.

			Tutto passa comunque dal lavoro e dall’ispirazione che spinge a cercare e non a eseguire semplicemente delle indicazioni. È una differenza importante che chi si appresta a muovere i primi passi sul cammino dell’Arte deve conoscere. Il battesimo dell’Acqua, dato dall’uomo all’uomo è un momento in cui i Maestri offrono una serie di indicazioni che permettano di iniziare a lavorare e a imparare la tecnica di tutte le operazioni importanti che l’Arte richiede. Non è una ricetta, si dice siano indicazioni false ma utili. Utili perché sono la scatola del nostro puzzle con tutti i tasselli necessari a completarlo; false perché non contengono l’immagine che l’insieme dei tasselli dovrebbero portare alla luce. Quella si deve intuire e i tasselli devono essere ordinati a dovere a seconda dell’immagine che intuiamo e dell’ordine che a questo scopo dobbiamo dare al puzzle. 

			Per questo eseguire non ha senso in Alchimia. L’Arte non è esecuzione con buona tecnica di un’immagine già rappresentata da altri. L’Artista è colui che sente, sogna, immagina e riporta sulla sua tela, con buona tecnica, ciò che il vento ha dischiuso in silenzio davanti ai suoi occhi, eliminando quella coltre scura e terrestre che ostacola la nostra visione del cielo.
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			Renè Magritte – La Decalcomanie – 1966

			Anche Newton nel suo taccuino sembra avere il timore di raccontare in maniera troppo diretta e meccanica. Alcune volte cerca di confondere il lettore con i nomi assegnati alle materie dei suoi esperimenti, altre sembra quasi volersi rifugiare nei segni e richiama le materie attraverso i glifi classici dei pianeti o alcuni segni spesso utilizzati nei testi alchemici di Boyle o di Starkey.

			Newton usa nei suoi quaderni termini come “sale filosofico ammoniaco” e “lo scettro di Giove”. Impiega sempre i termini e il linguaggio dei chimici contemporanei secondo la propria necessità e peculiarità, a volte senza che vi sia un vero richiamo diretto alla materia naturale o il preparato chimico di cui si serve, velando dietro al nome comune di un elemento il risultato di una lavorazione o una singola materia che abbia caratteristiche analogicamente corrispondenti.

			Ci si può ad esempio soffermare sulla parola VITRIOL che normalmente nella letteratura alchemica riferisce di un vetriolo verde e che dunque dovrebbe richiamare un solfato, tipicamente di ferro o di rame a seconda del colore, in alcuni scritti viene ricondotto al blu. Questo termine per Newton diventa funzionale riferimento a un complesso cristallino prodotto dalla dissoluzione e quindi dalla sublimazione di un metallo in una soluzione di “acqua fortis” (per lo più, si legge negli appunti di Newton, acido nitrico) che sia stata inasprita65 con il sale ammoniaco e in cui la stibinite, il solfuro minerale dell’antimonio, sia stato dissolto66. 

			Gli appunti di Newton non contengono mai indicazioni che promuovano o decretino il fallimento degli esperimenti e delle applicazioni descritte. Ma la curiosità del lettore può essere alimentata dal fatto che nella grande confusione espositiva con un’alternanza di lettere e simboli, buona parte dei procedimenti annotati da Newton, anche quelli a quali dedica poche e sfuggevoli righe, ritrovano concordanza con quanto riportano gli scritti di Nicolas Lemery, familiare allo stesso Newton, così come si ritrovano in altri testi firmati da Robert Boyle e George Starkey, altri autori che Sir Isaac cita spesso nei suoi appunti e che oltre alla fama di chimici e praticanti alchimia, da sempre, Boyle in particolare, vengono accostati al movimento rosacruciano inglese. 

			Non si può fare a meno di notare che gli scritti alchemici di Newton, facendo trasparire la sua formazione, diventano un punto di incontro di esoterismo, chimica e Tradizione. I suoi Maestri o semplicemente le sue guide sono tutte figure legate a luoghi, movimenti, società più o meno segrete propri al filone di Tradizione Rosacruciana come Michael Sendivogius, Eireneo Filalete e Johann de Montesnyders.

			In linea con la visione di questi autori, Newton dava particolare importanza alle reazioni che prendevano luogo nel vapore o nello stato gassoso. Queste particolari trasformazioni o reazioni sono per Newton una base fondamentale per rendere pronte le materie con le quali si accinge a lavorare; è tutto annotato nei quaderni, nelle prolungate catene di operazioni costruite attorno alle moltiplicate e ripetute dissoluzioni, sublimazioni e distillazioni dei minerali.

			Tuttavia, vi è una differenza fondamentale nell’approccio di Newton rispetto agli autori della sua formazione o rispetto ad autori anche contemporanei da cui risulta incuriosito e verso i quali nutre sempre molta attenzione.

			L’approccio di Newton risente della sua convinzione riguardo alla sotterranea generazione dei metalli, dei minerali e dei Sali, una convinzione non rara in molti autori del 600’ e del 700’.

			È infatti della fine del 1600 la pubblicazione dell’opera di G.C. Saphir dal titolo “Il Mestruo o Solvente Universale dei Saggi ovvero la descrizione del Soggetto Universale”.

			La premessa dell’autore, volta a rassicurare il lettore sul fatto che ogni piccolo passo nel cammino dell’Arte non dipende “dalla nostra conoscenza e dalla nostra fatica, ma dalla pietosa Grazia di Dio”, ricorda il detto dell’Apostolo Paolo: “Io ho piantato, Apollo ha innaffiato, ma è Dio quello che ha fatto crescere”.

			Un’apertura che tende a conferire assoluta autorevolezza alle pagine che seguono, ponendo al centro della Via la volontà di Dio e la necessità funzionale al compiersi del suo progetto.

			Tornando alle indicazioni operative, le pagine ripercorrono con assoluta coerenza la visione di Newton. Il seme dei metalli o prima materia è un vapore o fumo, potremmo dire anche un’aria, che viene preparato dalla Natura a partire dai quattro elementi. Quando Dio ha dato inizio alla creazione, egli avrebbe per prima cosa creato proprio questa materia.

			Ripercorrendo i tratti della formazione, appare sicuramente l’aria quale fondamento della materia prima, più precisamente uno spirito, lo Spiritus Mundi che viene da Dio e che attraverso il firmamento viene ricevuto dal Sole e dalla Luna. Così nasce, secondo l’autore, un “infante corporale” che da fuori arriva nell’aria in forma secca e umida.

			Questa storia dell’infante non è nuova, anzi ogni anno ci viene ricordato come un infante, del tutto corporale sebbene generato per immacolata concezione nel grembo di una vergine, fosse la materializzazione di un alito divino, nato in una grotta. Spesso si parla di una stalla, ma è bene ricordarlo perché è un dato prezioso per chi cerca riferimenti utili all’Arte, l’infante nacque in una grotta, una grotta profonda e buia secondo quanto riferito nel proto vangelo di Matteo, meglio conosciuto come Il Vangelo dello pseudo-Matteo, così chiamato per distinguerlo dal canonico Vangelo secondo Matteo. Viene chiamato anche Vangelo dell’Infanzia o Libro sulla nascita della Beata Vergine e sull’infanzia del Salvatore.

			Proprio la via per questa grotta cercavano tre Magi la notte in cui il piccolo venne alla luce. La sua nascita corporale fece innalzare sulla caverna una stella luminosa che attirò l’attenzione dei Magi e verso questa si misero in cammino.
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			I “Magi”; Basilica di Sant’Apollinare Nuovo, Ravenna (C600)

			Tornerò più avanti su questa storia e sulla stella guida del cammino, ma è interessante e utile osservare che questi magi, di cui sempre molto si è parlato, non hanno nella loro forma originaria vestiti di corte, ne corone. Una delle immagini più antiche e più veritiere li ritrae con un cappello frigio colore del fuoco, lo stesso cappello che contraddistingue il volto dell’alchimista tra le guglie di Notre Dame e di cui parlò Fulcanelli ne “Il Mistero delle Cattedrali”.

			[image: ]

			“L’Alchimista”, tra le guglie di Notre Dame a Parigi

			Il lettore più attento avrà sicuramente già sentito parlare sia di un’energia intelligente e non meccanica che pervade il mondo e che dunque ha nell’aria il suo mezzo di propagazione, ma ricorderà sicuramente anche uno Spirito di Vita nascosto nell’Aria, o meglio trasportato nel suo ventre e di cui il sole e la luna sono il padre e la madre. La prima era l’energia che cercava Newton, la seconda descrizione invece è quella tratta della tavola di smeraldo di Ermete, assolutamente coerente non solo con la preliminare descrizione di Saphir, ma anche con le pagine successive, perché questo Spirito che ci arriva dal Sole e dalla Luna viene sciolto dall’aria nella terra in Acqua e costituisce quindi la radice di tutte le cose. Grazie a questa radice realmente, come dice Ermete, ciò che è in alto assume relazione e somiglianza con ciò che si trova in basso.67

			Questo “vento” disciolto in ACQUA viene chiamato dai Maestri “Mercurius” e da lui nascono tutte le cose del mondo. Da un lato dunque un influsso che scende, da questo influsso e per opera del calore centrale della terra la materializzazione dell’aria in acqua. 

			Non vi è solo la famosa e laconica indicazione di Ermete ad avere una evidente relazione con quanto descritto nel testo di Saphir. Nel Genesi 2v.3,4 si legge:

			E furono il cielo e la Terra creati in quel momento, quando Dio, il Signore, fece il cielo e la Terra e tutti i tipo di alberi che non erano mai esistiti sulla terra e tutti i tipi di erbe sui campi, che prima non erano mai cresciuti. Poiché il Dio, il Signore, non aveva ancora fatto piovere sulla Terra. Ma una nebbia salì sulla Terra e riempì la terra.

			Il richiamo è a una umidità, a una pioggia che scende a irrorare e a nutrire la Terra, a renderla feconda come manna e rugiada dal cielo. Tuttavia è fondamentale che nella Terra sia stato sciolto come acqua il seme, che è la radice senza la quale dalla terra nulla nascerebbe. 

			Al termine del capitolo Saphir riassume il processo in tre operazioni principali che sono il risultato di un’azione anzi di un’interazione dei quattro elementi: “il Fuoco agisce nell’Aria con il calore e crea il Sulphur, l’Aria opera nell’Acqua e da il Sal, l’Acqua opera nella Terra l’umido come Mercurium.”

			Dal punto di vista pratico, risulterebbe a ogni modo molto difficile separare il seme metallico dalla sua miniera. Ciò accadrebbe per “solutionem philosophicam” tramite una calda digestione nella sua matrice riscaldata; dice Hollandus in “De Lapide”: 

			la via più sicura nell’Arte è la riduzione, cioè che si sciolgano i corpi in un’acqua chiara e bella, da cui essi sono stati generati. In quest’acqua sono compresi Spiritus, Anima et Corpus. 

			Il primo approccio operativo di Newton mostra diversi tratti di coerenza con la ricerca e le descrizioni che gli antichi Maestri hanno sempre fatto della materia prima che in molti casi sembra essere frutto del lavoro dell’Artista. Anche Newton non cita mai in maniera precisa e scientifica ciò che dovrebbe essere la sua prima materia. L’unica descrizione che si evince dai suoi appunti è desumibile implicitamente dal suo operato, dall’aver scelto di partire da una materia che contenesse in sé uno o più metalli e/o metalloidi, dunque già un primo risultato di qualche lavoro precedente. 

			Secondo l’approccio di Newton, questa prima materia o composto, visto che si parla di un indefinito contenitore di uno o più metalli e/o metalloidi, doveva essere sottoposto a una dissoluzione in acqua fortis con l’addizione di stibinite e sale ammoniaco. Questa unione di materia, corrosivi e dissolventi doveva quindi essere sottoposto al calore fino alla completa dissoluzione.

			Newton annota con estremo scrupolo che normalmente questa operazione lascia un residuo, un precipitato pesante che rimarrà sul fondo del crogiolo durante la dissoluzione. Questo residuo veniva poi decantato in soluzione, filtrato ed essiccato.

			Nelle righe che seguono, l’annotazione si fa confusa e ripetitiva: il composto terroso, risultato di questa ultima essicazione, veniva sottoposto a un processo di sublimazione con l’utilizzo di un sublimato preparato in precedenza ed esplicitamente descritto come unione di stibinite e sale ammoniaco, o con sale filosofico ammoniaco, un prodotto di cui il fisico inglese sempre tacque l’origine.

			Newton si esprime in questi appunti con terminologia propriamente ermetica ed è importante dunque inquadrare in tal senso il significato della sublimazione, che ha un univoco riferimento alla purificazione. La materia sottoposta a sublimazione ne risulta esaltata a tal punto che, secondo la definizione del Pernety, essa raggiunge dei livelli di purificazione che progressivamente la rendono più eccellente dell’oro ermetico. Quando si riferisce a un sublimato, si vuole indicare il risultato di una purificazione, la separazione che avviene tra parti grezze e terrestri, le immondizie del morto. Per mezzo della sublimazione la materia si purifica per dissoluzione e la riduzione nei suoi principi. 

			È indispensabile per l’operatore un dissolvente che sia in grado di lavare le impurità del morto, di purificarlo fino ai principi. L’Opera come il mondo è un susseguirsi di dualità di materie che alternano il loro ruolo attivo e passivo, di eroi che cadono in battaglia e di eroi vittoriosi, di prede e di cacciatori, di lupi e di agnelli.

			Dualità di materie e contrapposizione di dei. Atene apparteneva ad Atena, Eleusi da sempre a Poseidone, contrapposte sebbene si narri le città fossero state fondate contemporaneamente ed entrambe conservassero le spoglie del loro re. Il legame tra Atene e Atena ha origine antica; si racconta che un dì Atena si fosse recata da Efesto e che il fabbro dell’Olimpo, vittima di uno scherzo di Poseidone che gli preannunciò una visita di Atena che voleva congiungersi con lui, cercò di possedere la dea e che eiaculò sulla sua gamba. La dea si ripulì e gettò quel panno con il seme di Efesto sulla terra, la terra da cui proprio da quel seme nacque Atene.

			Atena non è una dea bellicosa, non ama la guerra come Ares, ma quando è chiamata alla battaglia difficilmente soccombe e altrettanto difficilmente soccombono coloro per i quali Atena parteggia.

			Omero descrive nell’Iliade la vittoria di Diomede, per il quale Atena parteggia, nei confronti del sanguinoso Ares, rimproverato dalla dea della Sapienza a cui a sua volta ribatte “che lordo ir godi d’uman sangue e al suolo adeguar le città…”.

			Ares stava spogliando Perifante, un eroe il cui nome rimanda al termine greco Περιϕαζ (Perifas) e a Περιϕαυηζ (Perifanes) che traduce luminoso e splendente. Questo corpo di cui Ares è l’uccisore e che si trova a terra rimanda a un’operazione che fissa e coagula questo eroe metallico, coperto dall’armatura che lo rende splendente e dalla quale il dio era intento a spogliarlo.

			I maestri hanno scritto molto su questa immagine dell’eroe splendente nel quale Ares infonde il principio vegetale che meglio esprime le caratteristiche del dio della germinazione e della vegetazione. Questo eroe rappresenta una delle due materie splendenti che caratterizzano la via, la prima di queste due, ed il suo apporto sarà fondamentale una volta che l’artista abbia completato il lavoro che aveva iniziato Ares, cercando di togliere questa lucente armatura composta, come consuetudine, da almeno tre pezzi.68

			Ares non riesce a terminare il suo intento perché Atena subito spinse contro di lui i suoi cavalli, ma a vendicare Perifante, racconta Omero fu Diomede:

			Ed allora a Diomede, figlio di Tideo, Pallade Atena infuse forza e furore, perché fra tutti gli Achei si distinguesse e conquistasse grande gloria; una fiamma inestinguibile gli arse l’elmo e lo scudo, pareva l’astro d’autunno che splende di fulgida luce quando sorge dalle acque di Oceano.

			Un essere splendente che sembra della stessa stirpe dell’eroe caduto. Diomede, il cui nome ∆ιοµηδηζ (Diomedes) rimanda al verbo διαµαϖ (diamao) che vuol dire lacerare, scalfire, grattare e anche strappare. Il guerriero quando è in battaglia, racconta Omero, ha la forza travolgente di un fiume in piena. Fluido e potente colpisce Ares, anche grazie all’aiuto dalla mano invisibile di Atena, con una lancia di bronzo. Non si tratta di un’arma casuale perché lancia in greco è λογχη (loke) meravigliosamente assonante con λυχοζ (lycos), il lupo, un animale non nuovo alle metafore dell’Arte regale e alle sue fiabe. La fame del lupo che non solo ferisce ma dilania la sua preda ci riporta al sangue del sacrificio rituale, il lupo appartiene al rito di Eleusi di cui non è consentito parlare.

			La guerra descritta da Omero ha nella sua dualità definita dall’ardore degli uomini e dalla necessità degli dei il contrapporsi di sistemi fisici e metafisici, delle leggi scritte di Atene e di quelle non scritte di Eleusi. Intendere l’Arte è cogliere l’irrazionalità di un gesto che per il solo fatto di essere annotato nel quaderno di un fisico tende a essere inteso come rispondente alla razionalità e alle leggi definite alla base della fisica stessa. Al pari dei Misteri, il non scritto non si contrappone alle definizioni degli uomini, esso viaggia su di un piano diverso, che è percepibile e intuibile mediante un pathos, una commozione che apre al riconoscimento di un qualcosa di primordiale. 

			Se ci si limitasse a leggere gli appunti di Newton per quello che sono e a prendere alla lettera le leggi chimico-fisiche che essi richiamano sarebbe impossibile risalire all’operatività, spesso illogica che caratterizza i lavori dell’Opera, un andirivieni che è proprio dei Riti e a cui il Rito di Isacco non faceva eccezione69. 

			I sublimati di Newton, purificati con acque forti e sali ammoniaci aprono all’analogia della lotta e del dolore. Lotta tra le materie, lotta di eroi, di guerrieri e dei. Perché la lotta è propria di ogni cammino, un ricordo ancestrale di quando animali, dei e uomini combattevano per sopravvivere o per far sopravvivere; il ricordo di quei tempi è sbiadito tra i miti e le scritture. C’è chi dice che forse non erano gli uomini a combattere ma demoni, angeli caduti che degli uomini avevano le fattezze. Non si è mai smesso di combattere, la creazione è un ambiente ostile alla quiete perché la dualità non può fare a meno della lotta, della battaglia o della caccia. Che sia lotta tra uomini o tra uomini e animali, la battaglia è ragione del valore dei guerrieri e dei re che sul sangue e dal sangue ergevano il blasone del loro regno. La lotta è per l’uomo un elemento ancestrale sia essa di Ares o di Artemide, ed è sacrificio da offrire agli dei perché dilaniate le carni resta la scintilla, il seme, il principio che avvicina al divino. Il sacrificio delle lacrime e dello stridore di denti, dell’urlo della preda e della rugiada che quasi come segno del compiacimento dell’Olimpo ridiscende per ridare forza e vigore alla terra. Nei miti, che dalla terra invasero il cielo, le vicende drammatiche della lotta, della caccia, del sangue e del sacrificio furono associate ad una zona particolare del cielo, tra Sirio e Orione, tra l’astro luminosissimo, la stella del cane o del lupo, che offre l’accesso al mondo degli dei e l’astro del gigante cacciatore nato dall’Urina di Giove che Artemide aveva eletto a supremo ministro del suo culto e di cui Sirio era il fedele segugio.

			Ma Orione si invaghi delle Pleiadi e Artemide non lo perdonò affidando allo scorpione la sua vendetta. la bestia dalla coda velenosa si insinuò nella tenda del cacciatore e durante la notte ferì mortalmente Orione e Sirio. Le versioni del loro sacrificio sono diverse ma tutte legate al senso del sacrificio e della lotta. Orione e il suo cane feroce restano a rappresentare il valore del sacrificio nel moto perpetuo della vita, ma anche la fame e la voracità con cui gli dei attendono il profumo del fumo grasso della pira.

			Sirio, la stella della canicola, la stella del cane o del lupo apre all’immagine del vorace cacciatore del simbolismo ermetico: il lupo grigio, affamato che preso dalla fame più terribile divora la terra. 

			Sono immagini che appartengono all’uomo e suscitano forme archetipiche mai abbandonate. Cicerone racconta che gli abitanti di Hyrcania nutrivano i cani gettando loro i corpi morti perché da essi fossero divorati. Ma i Filosofi in verità non offrono il corpo del re al loro lupo affamato, almeno non perché venga consumato interamente o annientato, ma perché la virtù infusa nel lupo è in grado di separare il vivo dal morto, recuperando l’originaria salute e bellezza del re. Anche se morto, il re conserva per la sua stirpe una qualità che gli inglesi definiscono Martiall or Cygnean virtue, e che non può essere né ferita, né consumata. 

			Dove deve essere catturato questo lupo? Alano di Lilla, nelle “Regulae de sacra theologia” parla della scienza della natura e dei rapporti e delle rispondenze fra le cose e racconta che vi è una cosa fra tutte, che è di colore livido, che ha le caratteristiche di un metallo chiaro e liquido, ed è una cosa calda e umida, acquosa ed infiammabile, e un olio e una tintura vivente, una pietra minerale e acqua di vita di meravigliosa efficacia. Ma vale la pena soprattutto ricordare quanto racconta Basilio Valentino riguardo alla razza del lupo. La bestia feroce sarebbe infatti sì figlia del vecchio Saturno, ma assoggettata al bellicoso Marte e a ciò si giunge attraverso l’esame del suo nome.

			L’artista dovrà catturare il lupo con pazienza, seguirne le tracce e come insegna Alexandre-Toussaint de Limojon, farsi guidare dalla stella del Nord, piuttosto che dalle orme che rimangono impresse sulla sabbia. È bene che l’alchimista diriga il suo percorso alla vista della stella del Nord, che il Magnete farà apparire.

			… E come dal cielo precipita una stella di fuoco

			e illumina un solco, prodigio per chi la vede

			percorrere il cielo oscuro con un baleno…70

			(Apollonio, Le Argonautiche)

			Rimanendo all’atto pratico, l’Artista deve essere in grado di costruire un magnete adatto ad attrarre l’energia che è sparsa per tutto il creato e tutte le cose vivifica e modifica secondo la necessità. È questa la vera Anima del mondo, quell’energia che per primo nel mondo classico Platone descrisse a lungo nel Timeo. Tutti i curiosi osservatori del mondo e della natura guardavano a questa energia come il vero motore della Vita, una divina e benigna armonia che la tradizione cristiana chiamò Spirito Santo. D’Espagnet invece ne da una descrizione coerente ed ermeticamente calzante:

			…infatti alcuni corpi li vivifica e fa crescere, come le erbe e gli alberi: alcuni li fa percepire attraverso i sensi, come gli animali bruti; alcuni li fa emettere giudizio, come gli uomini, una e la stessa permeando l’anima; ma non si sviluppa il medesimo potere in tutti, ciò a causa dell’inerzia e della natura dei corpi.

			Molti autori hanno descritto il magnete riferendosi al Nitro o Salnitro poiché risulta essere un sale presente e abbondante nei vegetali e si forma spontaneamente in molti luoghi, come fosse una coagulazione spontanea dell’aria che, come si è più volte ricordato, nasconde qualcosa di molto prezioso nel suo ventre. È chiaro che la stessa cosa potrebbe dirsi di molti altri soggetti, soprattutto se il metro di valutazione si basa sull’abbondanza e sulla sua presenza nei corpi e nelle viscere della terra. 

			Sembrerebbe essere certo frutto dell’esperienza la spiegazione del Grimaldy:

			Il Sal Nitro è un magnete che attira senza sosta un sale simile nell’aria, che lo rende fecondo e vivificante… Questa unione del superiore e dell’inferiore non è una fantasia… Ammettendo che tutto cioò che i filosofi dicono nei riguardi del Nitro sia vero, bisogna nel contempo ammettere che essi intendono parlare di un Nitro Aereo, che è attirato come sale più bianco della neve per la forza dei raggi del sole e della luna da un magnete che attira lo spirito invisibile; quella è la magnesia dei filosofi. È l’agente con cui si compongono il loro dissolvente, o mercurio filosofico, che apre il misto sino nel suo centro.71

			Il tema del Sale offre al Filalete, autore caro a Newton, la possibilità di suggerire quella che secondo lui rimane l’unica via per l’ottenimento del vero magnete, ricordando che i filosofi

			… ripudiarono tutti i Sali eccettuato UN SOLO SALE che è il primo ente di tutti i sali, che dissolve qualsiasi metallo, e nella medesima operazione coagula il Mercurio; ma ciò non se non per via violenta72

			La ricerca Alchemica di Newton procede secondo alcune intuizioni che portarono il fisico inglese a focalizzarsi sul regolo di antimonio marziale, un metallo ottenuto dalla reazione di ferro e solfuro di antimonio naturale, anche conosciuto come stibina. A impressionarlo era la particolare coagulazione del regolo, con tanti filamenti che si diramano dalla periferia al centro e che formano sulla facciata del regolo una figura stellata quale unione di tutte linee convergenti verso il centro del blocco. Newton aveva considerato questo convergere di filamenti verso il centro come il coagularsi dei segni lasciata da un’energia che poteva essere risultato di un processo attrattivo, di un magnetismo particolarmente accelerato e potente, tanto da lasciare una traccia definita sulla superficie del metallo. 

			Oltre che dall’esperienza empirica, Newton trovò supporto a questa tesi nei dai commenti del Cosmopolita, autore che svolse un ruolo di primordine nella costituzione del background ermetico dell’illustre scienziato. Così si legge ne “Il nuovo lume chimico”: 

			…Vi è anche un altro acciaio che si assimila a questo, creato per se dalla Natura, che sa estrarre dai raggi del sole, con mirabile forza e virtù, ciò che tanti uomini cercarono, è che è il principio della nostra opera. 

			Newton commentò questo passaggio in questo modo:

			quest’altro acciaio (così giustamente chiamato) è l’antimonio. Infatti è creato naturalmente da se stesso (senza artificio) ed è l’inizio dell’opera; e non vi sono più che due principi, il piombo e l’antimonio.

			Non è una considerazione particolarmente strana in Alchimia, molti autori hanno dedicato riflessioni lunghe e importanti sull’Antimonio, primo fra tutti il monaco Basilio Valentino con il suo “Cocchio Trionfale dell’Antimonio”. Si è giocato molto con questi nomi, a volte si è parlato dell’Antimonio, a volte del lupo per esprimere una medesima corrispondenza analogica: dire Lupo, infatti, è analogicamente simile a dire Antimonio, poiché la voracità e la ferocia della bestia rispecchiano il significato etimologico del nome del metalloide ricavato dalla stibina: anti-monus, contrario all’unità. La materia nascosta sotto queste metafore è in grado di aprire il soggetto a cui è unita e a estrarne il vivo dal morto.

			Si getta a questo lupo attanagliato da orrenda fame il corpo esanime del re, non perché lo annienti e divori interamente, ma affinché con la propria morte gli ridoni vita e forza.

			V’è un so qual possanza amorosa nella coda del lupo che infondendosi nel re moribondo lo rende nuovamente piacevole all’occhio umano, ritrovando così salute e bellezza primeve.

			(…) Una volta morto il re e divorato dal lupo, sarebbe riapparso vivo, giovane e robusto, bruciandosi in suo luogo il lupo. Perché è facile uccidere il lupo quando s’è appesantito il tal modo il ventre, è il re benchè morto ha il vigore di Marte o di Cicno: non lo si può né ferire né farlo sparire.

			(dal XXIV discorso dell’Atalanta Fugens)

			La scrittura ermetica di Newton sta anche nella sua capacità di richiamare operazioni e regimi di fuoco che non sono direttamente collocabili, in prima lettura. Egli si fa divulgatore del metodo, della tecnica, di un’operazione quasi completa, ma calandola in un contesto temporale sbagliato. Riprende sostanzialmente il principio caro ai Maestri che avviano il cammino dell’allievo con indicazioni false ma utili. Essi illustrano le tecniche e le operazioni, ma sarà il praticante nel suo percorso a cercare la giusta sequenza e la giusta alternanza delle materie, grado per grado.

			Così Newton nei suoi esperimenti torna spesso a parlare del calco lasciato sul fondo del crogiolo dalla progressiva dissoluzione:

			una volta asciugato, provava a sublimarlo73 nuovamente con la sua stibinite purificata e con sale ammoniaco; in altre pagine riferisce tuttavia dello stesso esperimento o comunque di una pratica molto simile, ma questa volta portata a termine con l’utilizzo di un sale ammoniaco filosofico. 

			Per essere sicuro che ogni parte volatile fosse sublimata Newton concedeva alla materia diversi regimi di fuoco, spesso attenuati da una tecnica di cottura simile al “bagno maria”, costituita in questo caso da un bagno di sabbia.

			Quest’ultima serie di indicazioni tratta dagli appunti operativi di Isaac Newton appare come un concentrato di terminologia squisitamente ermetica che sottolinea, ce ne fosse bisogno, la visione che Newton aveva del suo operare del suo voler scrivere per lasciare un messaggio, una traccia, non certo indicazioni puntuali. L’approccio che mostra nella sua pratica alchemica non è quella dello scienziato che deve spiegare, dimostrare, offrire mezzi di verifica. Newton scrive per i posteri e scrive in modo esoterico, per pochi, necessariamente dotati di buone chiavi di lettura.

			Orthelius, nel suo commento al testo del Cosmopolita, insegna un metodo interessante per raccogliere lo Spirito Universale e sembra molto probabile, da ciò che abbiamo letto, che Newton abbia sicuramente cercato di metterlo in pratica:

			…posto alla finestra, di notte, attira lo spirito e lo coagula grazie ad una notevole differenza di temperatura creata tra la cima ed il fondo, e lo fa defluire in un vaso sottostante, dove giunge sottoforma di acqua freddissima.74

			Senza voler impunemente cadere nella divulgazione, credo sia utile attirare l’attenzione del lettore su alcune curiose immagini che emergono dallo spezzare in tante parti la densa annotazione dell’illustre scienziato.

			Newton tende a parlare spesso del residuo del primo tentativo di dissoluzione, che diviene oggetto di esperimenti successivi. Ne parla facendo riferimento ad un composto, ad un metalloide, ma non accosta mai la materia prima all’antimonio così detto “volgare”. Questo lo pone peraltro in assoluta coerenza con quanto Fulcanelli, qualche secolo più tardi si sentì in dovere di evidenziare al lettore de “Le Dimore Filosofali”75il significato simbolico del termine stibium e del cammino che l’operatore e la materia intraprendono.

			Newton si sofferma in maniera puntuale sulla tecnica delle operazioni mostrando anche una certa coerenza. Possono cambiare le materie e possono essere eseguite con regimi di violenza di fuoco diversa, ma di sicuro i modelli operativi della dissoluzione, evaporazione, lavaggi, precipitazioni e ripetute sublimazioni sempre appaiono negli appunti di laboratorio con rimarcabile frequenza.

			Nel suo approccio prettamente ermetico, Newton era anche solito dare diversi nomi ad una stessa materia. Un reagente che ricorre spesso nelle righe dei suoi quaderni è il “liquore di antimonio”, chiamato anche “spirito di aceto” o “sale di antimonio”. Una lettura attenta dei suoi appunti rivela inoltre che un sublimato di rame, creato elevando un vetriolo antimoniale del metallo con una miscela di sale ammoniaco sublimato e stibinite e poi estraendo il composto antimoniale insolubile con acqua, sarebbe indicato anche con il termine “Venere Volatile”. 

			Il termine Venere volatile viene in altre circostanze sostituito dal simbolo, di nuovo con il significato di sublimato, o sale di Venere Antimoniale, che potrebbe intendersi come un prodotto non raffinato proveniente dall’imbibizione del rame76 con il liquore antimoniale di Newton77.

			In queste definizioni, spesso un po’ confuse, si percepisce l’imbarazzo dei recenti commentatori che non hanno fatto altro che ricercare negli appunti del fisico termini ed espressioni riconducibili a quanto presente nei testi di noti autori ermetici e che potessero quindi dare ai suoi scritti una sorta di accreditamento, quali appunti di un vero alchimista.

			Ciò che si nota, è una frettolosa serie di accostamenti, che in alcuni casi, rischiano di sconfessare quanto riportato qualche pagina addietro. Si legge ad esempio che:

			il sale di venere antimoniale sarebbe il vetriolo cristallino da lei estratto.

			Una considerazione che merita senz’altro qualche riflessione ma che sembrerebbe in contraddizione con quello che viene riportato in altre pagine:

			Il sublimato antimoniale di Venere o di Venere antimoniata si riferisce al vetriolo, una volta che lo stesso sia stato sublimato con un adiuvante come il sale filosofico ammoniaco.

			In questo caso Newton offre al lettore due interessanti spunti: innanzi tutto sembra riferirsi a Venere parlando di diverse parti di una stessa materia o estratte da una stessa materia che abbia ricevuto gradi diversi di purificazione. In questo caso sembra riferire di una importante purificazione grazie ad un sale filosofico ammoniaco. 

			Maitre Canseliet ha più volte ammonito a non confondersi di fronte al sale ammoniaco filosofico, poiché esso non sarà certo il sale di ammonio dell’acido cloridrico volgare. Quando nell’arte si far riferimento al sale ammoniaco la mente torna cabalisticamente a considerare quel sale di armonia detto anche sigillo, a cui Basilio Valentino fa riferimento nelle sue dodici chiavi della Filosofia con l’immagine mitriata del vescovo che unisce in matrimonio il maschio e la femmina. Gli alchimisti lo hanno anche chiamato leale servitore ma la descrizione più diretta rispetto alla sua funzione sembrerebbe essere quella di mediatore. Egli interviene infatti nell’amalgama della Grade Opera a facilitare l’unione dei due sposi e non resta nella composizione.

			Newton lo definisce adiuvante, e riferisce di un’operazione in cui il nostro mediatore già opera con qualità di un vero proprio sale doppio e coadiuva, usando le parole dell’illustre scienziato, la purificazione o sublimazione di una Venere Antimoniale.

			Venere è un nome ricorrente nei testi alchemici ed è spesso usato dai maestri per alludere a due sostanze differenti, sebbene una sia generata dall’altra in fasi successive. L’iconografia cristiana ha colto questo aspetto raccontando di Anna e di Maria, madre e figlia; alla prima viene assegnato un profilo più terrestre, quello attribuiremmo a Venere Pandemia, l’altra invece, nel suo manifesto candore, assume tratti più celesti. Per Maria si va a Cristo recita il catechismo, collocando la sua figura in una zona mediana tra il celo e la terra, rimarcando tratti di un personaggio che riporta alla mente la Venere Urania della mitologia greca.

			Venere nasce dalle parti mutilate del cielo mescolate con la spuma del mare. Questo è probabilmente il motivo per cui le sue vicende restano legate al dio della guerra, perché in Venere vi è un fuoco che si trova anche in Marte e fra loro vi è una tale analogia naturale che, dice il Pernety nel suo dizionario Mito Ermetico: “di Marte si può fare Venere”78. Il fuoco che li unisce è della stessa natura del sole ed è anche il fuoco di Vulcano, che di Marte è fratello, e che con questo fuoco li unisce.

			È di sicuro interesse che, secondo quanto commenta Robert Graves nel suo testo “I Miti Greci” la rete fabbricata da Efesto sia di un ferro sottilissimo e la stessa, si narra nell’Olimpo, fosse già appartenuta a Venere.

			Il punto importante che deve essere rimarcato nel pensare alla definizione di di Venere è che, sempre il dizionario Mito Ermetico del Pernety osserva:

			Marte e Venere non potrebbero essere legati se non per intercessione di Nettuno, o dell’acqua, perché la separazione non si può fare se non con la dissoluzione in acqua, per mezzo dello stesso fuoco interno chiamato Vulcano.

			Dopo l’umiliante disavventura, liberati dalla rete di Efesto, Afrodite e Ares si separarono, almeno materialmente, sebbene si sappia che l’amore imprigiona le anime e questo legame prescinde la lontananza dei corpi. Ares fece ritorno in Tracia mentre Venere fuggì a Pafo dove recuperò la sua verginità bagnandosi nel mare. 

			Lusingata dalla profonda dichiarazione di Hermes, Afrodite cedette al suo fascino e passò una notte con lui. Il risultato di questo incontro fu la nascita di Ermafrondito, figlio appunto di Hermes e di Afrodite e noto per essere una creatura dal doppio sesso. Nessuno parlò a lungo di questi fatti sebbene Apollo avesse già letto negli occhi del messaggero il suo desiderio quando indispettito e geloso osservava i due adulteri intrappolati. Così la dea si abbandona al messaggero degli dei che l’accarezza e la nutre di Ardore, come la manna ricca di rugiada in primavera nutre la terra. 

			
				
					Seguendo letteralmente il termine inglese “Sharpened” si potrebbe tradurre: reso tagliente, affilato, appuntito.

				
				
					La complessità del linguaggio, in grado di confondere non solo gli studiosi dell’Arte ma anche i chimici moderni sta nella volontà di Newton di usare un linguaggio propriamente ermetico e non scientifico nei suoi appunti di laboratorio. Un esempio di ciò Newton riferisce quale solfato di rame in alcuni quaderni, si legge: “[...] è Il Vitriol fatto con Venere”.

				
				
					Sebbene l’autore stia descrivendo la materia prima; è sempre utile considerare che catturare questo Spirito è lo scopo, come costruire un magnete adatto riguarda invece la vera ricerca di una materia che sia in grado di attirare a se e custodire, per affinità, questa essenza.

				
				
					Zucconi A., Buffo G.L., Prisca Sapientia, cit.

				
				
					Il ripetitivo riferimento alla Stibinite in operazioni successive apre a interrogativi legittimi: innanzi tutto la materia che Newton cela sotto questo nome e che sarebbe lecito attendersi, abbia caratteristiche simili a quella citata. In secondo luogo, il riferire di questa materia in operazioni successive porta a pensare che o si continua ad aggiungere nuova materia a ogni operazione o ci si riferisca al composto successivo che conservi la maggior parte dei principi e della sostanza appartenuta in precedenza ad essa. I Maestri piò volte ammoniscono sulla assoluta necessità che nulla di estraneo sia aggiunto alle diverse fasi di lavorazione della Pietra.

				
				
					“La stella di fuoco che precipita nella notte cessa di essere una semplice meteora quando il poeta la definisce prodigio per chi la vede. L’allusione alla stella sulla quale più volte e a lungo si intrattenne Maitre Canseliet , è qui due volte puntuale; tanto riguardo alla cronologia degli avvenimenti narrati, quanto con riferimento al suo precipitare dal cielo notturno per illuminare un solco, e quindi la terra. Ma non basta; è proprio la citazione di questa stella che congiunge cielo e terra a permetterci di leggere la narrazione dell’impresa di Giasone, con riferimento alla Prima Opera e – in modo più velato – in relazione alla Seconda”. Zucconi A., Buffo G.L., Prisca Sapientia, cit. 

				
				
					Oeuvres Posthumes De M. De Grimaldy: Premier Medecin du Roi de Sardaigne & Chef del l’Universite de Medicine de Chambery.

				
				
					Filalete E., Opere, Traduzione Italiana e commento di Paolo Lucarelli, Mediterranee 2001.

				
				
					È utile nuovamente ricordare che in termini ermetici il sublimare non richiama tanto la trasformazione in stato gassoso di una materia quanto la sua purificazione.

				
				
					Orthelius commentator in Novum Lume Chymicum Michaelis Sandivogi.

				
				
					I più istruiti dei nostri nella cabala tradizionale sono stati senza dubbio colpiti dal rapporto esistente tra la via, il cammino tracciato dal geroglifico che impronta la forma della cifra 4, e l’antimonio minerale o stibium, chiaramente indicato sotto quel vocabolo topografico. 

					In effetti l’ossisolfuro di antimonio naturale si chiamava, presso i Greci, Stimmi o Stibi Στιμι o Στιβι; ora stibia Στιβια è il cammino, il sentiero, la via che l’investigatore (Stibeus Στιβευς) o pellegrino percorre nel suo viaggio; è lei quella che lui calpesta (Στειβω).

					Queste considerazioni, basate su una corrispondenza esatta delle parole non sono sfuggite ai vecchi maestri, né ai filosofi moderni, i quali, appoggiandole con la loro autorità, hanno contribuito a diffondere l’errore nefasto che l’antimonio volgare fosse il misterioso soggetto dell’Arte. Confusione spiacevole, ostacolo invincibile contro il quale si sono scontrati centinaia di ricercatori. 

					Da Artefio che comincia il suo trattato con le parole: “L’antimonio è delle parti di Saturno [...]”, fino a Filalete che titola una delle sue opere: Esperienze sulla preparazione del mercurio filosofico con il regolo di antimonio marziale stellato e l’argento, passando per Basilio Valentino e il suo Carro trionfale dell’Antimonio, e l’affermazione pericolosa, nel suo positivismo ipocrita, di Batsdorff, il numero di coloro che si sono lasciati prendere da questo grossolano trabocchetto è semplicemente prodigioso.

					Il medioevo ha visto i soffiatori e gli alchimisti volatilizzare, senza alcun risultato, tonnellate di mercurio amalgamato all’oro stibiato. Nel XVIII secolo il chimico Giovanni Federico Henckel confessa, nel suo trattato sull’Appropriazione, di essersi dedicato a lungo a queste costose e vane esperienze.

					Il regolo di antimonio, dice, è considerato come un medium d’unione tra il mercurio e i metalli; ed eccone la ragione: non è più mercurio e non è ancora metallo perfetto. Ha cessato d’essere uno, e ha cominciato a divenire l’altro. Tuttavia non devo passare sotto silenzio che ho inutilmente intrapreso dei grandissimi lavori per unire più intimamente l’oro e il mercurio per mezzo del regolo di antimonio. 

					E chissà se dei buoni artisti non seguono anche oggigiorno il colpevole esempio degli spagyristi medioevali?

					Ahimè, ognuno ha il suo pallino, ognuno s’attacca alla sua idea e quel che potremo dire non prevarrà contro un pregiudizio tanto tenace. Non importa; il nostro dovere essendo prima di tutto quello di aiutare coloro che non si nutrono di chimere, scriveremo solo per quelli, senza preoccuparci più oltre degli altri.

					Ricordiamo dunque che un’altra similitudine di parole permetterebbe ugualmente d’inferire che la pietra filosofale potrebbe provenire dall’Antimonio. 

					Si sa che gli alchimisti del XVI secolo chiamavano Kohl o Kohol la loro medicina universale, dalle parole arabe al cohol, che significano polvere sottile, termine che ha preso più tardi nella nostra lingua il senso di acqua di vita (alcool). 

					In arabo kohl è, si dice, l’ossisolfuro di antimonio polverizzato che utilizzavano le musulmane per tingersi di nero le sopracciglia. 

					Le donne greche si servivano dello stesso prodotto, che si chiamava Πλατυοφθαλμον, vale a dire grande occhio, poiché l’uso di questo artificio faceva apparire loro gli occhi più grandi (rad. πλατυϚ, grande e οφθαλμοϚ, occhio). 

					Ecco, si penserà, delle relazioni suggestive. Saremmo certamente dello stesso avviso, se ignorassimo che nel platyophthalmon dei Greci (solfuro di mercurio sublimato), il Kohl degli Arabi e il Cohol o Cohel dei Turchi non entrava la più piccola molecola di stibina. Le ultime due, in effetti, si ottenevano per calcinazione di un miscuglio di stagno in grani e di noci di galla. 

					Questa è la composizione chimica del Kohl delle donne orientali, della quale si sono serviti gli alchimisti antichi come termine di comparazione per insegnare la preparazione segreta del loro antimonio. È quello l’occhio solare che gli Egiziani chiamano oudja; esso figura ancora tra gli emblemi massonici, circondato da una gloria al centro di un triangolo. Questo simbolo offre lo stesso significato della lettera G, settima dell’alfabeto, iniziale del nome volgare del soggetto dei saggi, raffigurata al centro di una stella radiante. È questa materia che è l’antimonio saturnino di Artefio, il regolo di antimonio di Tollius, il vero e solo stibium di Michael Maier e di tutti gli Adepti.

					Quanto alla stibina minerale, essa non possiede alcuna delle qualità richieste e, in qualsiasi modo la si voglia trattare, non se ne otterranno mai né il solvente segreto, né il Mercurio Filosofico. E se Basilio Valentino gli da il soprannome di pellegrino o viaggiatore (στιβευς), poiché ci dice, deve attraversare sei città celesti prima di fissare la sua residenza nella settima; se Filalete ci assicura che lui solo è la nostra via (στιβια), queste non sono delle ragioni sufficienti per invocare che questi maestri hanno preteso designare l’antimonio volgare come generatore dell’antimonio filosofico. 

					Questa sostanza è troppo lontana dalla perfezione, dalla purezza e dalla spiritualità che possiede l’umido radicale, o semenza metallica (che non si potrebbe peraltro trovare sulla terra) per esserci veramente utile. L’antimonio dei saggi, materia prima estratta direttamente dalla miniera, non è propriamente minerale e ancore meno metallico, così come ce l’insegna Filalete; ma, senza partecipare di quelle due sostanze, tiene il mezzo tra l’una e l’atra.

					Non è nondimeno corporale, poiché interamente volatile, non è affatto spirito, perché si liquefà nel fuoco come un metallo. È dunque un caos che fa da madre a tutti i metalli. “È il fiore (αυθεμου) metallico e minerale, la prima rosa, nera in verità, che è restata quaggiù come una particella del caos elementare”.

				
				
					Nel Dizionario Mito Ermetico di Pernety si legge: “Rame o Lattone o Lettone. Materia al nero che bisogna sbiancare”.

				
				
					Sul termine liquore Antimoniale potrebbe essere interessante richiamare l’attenzione del lettore sul fatto che nel nostro quotidiano, il termine richiama alla mente qualcosa di alcoolico ma l’etimologia del termine, propria a quello italiano così come a quello inglese (liquor) utilizzato da Newton, rimanda al latino Liquor, che indica esclusivamente una forma liquida, a prescindere dal contenuto alcoolico del composto. Nella lingua inglese, tra l’altro, il termine si traduce anche come brodo, sugo, fondo di cottura.

				
				
					D. Pernety, Rituale Alchimico Segreto, cit. 

				
			

		

	



		
			La Rugiada, la Manna e il Mercurio

			«Pape Satàn, pape Satàn aleppe!»,

			cominciò Pluto con la voce chioccia;

			e quel savio gentil, che tutto seppe,

			disse per confortarmi: «Non ti noccia

			la tua paura; ché, poder ch’elli abbia,

			non ci torrà lo scender questa roccia».

			Dante Alighieri, Divina Commedia, Inferno Canto VII

			La grande attenzione al tema della rugiada è costante ed evidente in tutti gli autori che si sono fatti nel tempo traghettatori del messaggio della Tradizione. A volte velandolo con giochi di assonanze e rimandi etimologici, ma certamente confermando la centralità del tema.

			La Commedia, i sonetti e gli altri scritti di Dante furono da sempre oggetto di attenzione per tutti gli studiosi attenti alla Tradizione. Newton e Dante avevano in comune l’attenzione per un’energia sottile che “…move il sole e le altre stelle”, ed entrambi sembrano particolarmente interessati al tema alchemico del sale e della Rugiada e proprio da uno scritto del sommo poeta ritengo sia interessante trarre qualche spunto di riflessione sul tema.

			Nessuno ha mai dato commenti esotericamente interessanti alla famosa frase di Plutone che apre il canto VII dell’Inferno: “Pape Satan, Pape Satan Aleppe”. 

			Curiosando tra i commenti di maggior zelo, quelli che escludono si tratti di un’invocazione a Satana, si trovano le interpretazioni più diverse: per alcuni si tratterebbe di un’interiezione di stupore o di stizza. Per altri, l’esegesi parte dall’etimologia del termine Pape, che avrebbe la propria origine nel greco Παρά (Parà), preposizione che si traduce con “Presso”. È un’interpretazione che sottende tuttavia uno scambio della lettera greca Rho (Ρ) con la somigliante lettera latina P. Aleppe = Άλεπτος (Aleptos) viene ricondotto invece al significato di “Inespugnabile”, ed il risultato sarebbe un richiamo al percorso che Dante e Virgilio stanno compiendo ed al loro obiettivo di scendere ancora “presso Satana, presso Satana, l’Inespugnabile”…

			Si possono tralasciare ulteriori approfondimenti alle interpretazioni date dai commentatori arabi e francesi, non perché il rimando alla lingua d’oltralpe o alla tradizione araba non possa essere stato un elemento utile nella costruzione dell’allegoria dantesca, ma perché non mi sembrano particolarmente interessanti le conclusioni: Bāb al-shaytān. Bāb al-shaytān. Ahlibu (“La porta di Satana. La porta di Satana. Proseguite nella discesa”). Che senso avrebbe ricercare in culture lontane un riferimento etimologico con il quale velare ciò che in realtà appare trasparente, e cioè che proseguendo nella discesa si va verso la porta di Satana? 

			Poco emozionante anche l’interpretazione di Leone Tondelli che accosta all’espressione “Pape Satan” il significato di tentatore del Papa. Una lettura che appare anche di difficile collocazione nel contesto narrativo. 

			Esistono poi degli incompiuti che a mio giudizio vale la pena citare: secondo alcuni la frase sarebbe un miscuglio di latino (papae, genitivo di papa), greco (satan, col significato di “avversario”) ed ebraico (aleph o alef prima lettera dell’alfabeto ebraico); il risultato sarebbe quindi “Primo nemico del papa”. 

			Ma nella lingua latina “Aleppe” potrebbe anche derivare da “alipes” cioè “con le ali ai piedi”, una rara caratteristica degli angeli nella tradizione cristiana, ma sicuramente una delle caratteristiche maggiormente distintive di Mercurio. È questa, a mio giudizio, la considerazione più interessante di tutte quelle fino a qui riportate, e forse anche la più bizzarra per il suo essere lontana da qualsiasi pensiero razionale, tanto da essere stata lasciata incompiuta.

			Quale potrebbe essere il vero messaggio, l’indicazione che Dante ha voluto velare dietro al monito di Plutone?

			Per quanto possa essere funzionale a certe interpretazioni, Plutone non è ospite né prigioniero delle tenebre che fanno da contorno al viaggio agli inferi di Dante e Virgilio. Plutone di queste tenebre è il signore e con esse lo è anche della luce che v’è rinchiusa. La stessa Luce che fa di queste tenebre disprezzabili il forziere di un grande tesoro.

			Seguendo gli insegnamenti del Pernety, il favoleggiare sull’esistenza stessa dell’inferno risale all’antico Egitto. Una scelta simbolica utile a tramandare una Tradizione che è testimonianza dell’esistenza un Rito, di un’operatività funzionale ad indicare la via di contatto con la dimensione altra. 

			L’hanno raccontata all’occidente gli storici greci ed in particolare Diodoro Siculo, il famoso storico siceliota, paziente scrittore della “Bibliotheca Historica”, un’opera monumentale scritta in trent’anni. Dai suoi racconti si possono estrapolare anche paralleli interessanti tra la favola degli inferi ed il ruolo del dio Mercurio, a cui ci ha rimandato il termine “Alipes”, in particolare quando egli sottolinea che il dio non aveva solo un ruolo di messaggero, ma era anche il conduttore che”…con il suo caduceo, sulle rive dei mesti fiumi, aveva condotto le ombre degli Eroi”.

			E se il legame tra l’Arte Regia e l’antico Egitto è evidente in più di un’occasione, questa forte relazione ci spinge a pensare al regno di Plutone come un’allegoria necessaria a velare alcuni momenti del Rito, alcuni stati della materia della Grande Opera, seguendo l’esempio di tutti gli autori che nei secoli si sono soffermati sul binomio di Mito e Rito.

			Anche Dante descrive l’Inferno come un luogo tenebroso, un mondo fatto di progressive discese verso l’abisso profondo. Un luogo nascosto nelle viscere della terra in cui sovente si incontrano paludi limacciose e dove fiumi e rigagnoli, tutti confluiscono nell’Acheronte. 

			Nel cerchio di Plutone scorre il fiume Flegetonte in greco Φλεγέθων Phlegethon, che significa fiume del fuoco, un ossimoro che è indizio di un’acqua ignea conservata in questa luogo tenebroso. Allo stesso tempo è anche un sottile rimando ad un’acqua che appartiene (fiume del fuoco) ad una terra che è fuoco essa stessa, in un inevitabile gioco di specchi e follia che è tratto distintivo ed imprescindibile del lavoro alchemico.

			Dante in questa oscurità vive un misto di paura ed imbarazzo, l’imbarazzo di chi sa che in queste valli, nel regno di Plutone, si perviene solo se accompagnati da una Sibilla, un’altra figura che dalle tradizioni antiche si fa portatrice di un messaggio che rafforza la visione allegorica di cui si sta discutendo. Sibilla Σίβυλλα Síbylla avrebbe origine etimologica nella lingua greca. Nel dialetto eolico si usava chiamare gli dei non θεούς (theóus), ma σιούς (sióus) e consiglio non βουλήν (boulén), ma βυλήν (bylén), da cui Σίβυλλα (Síbylla) o Σίβιλλα (Síbilla). La parola “Sibilla” indicherebbe perciò la “manifestazione della volontà (βυλήν) divina (σιούς)”.

			Per mantenere questa coerenza Dante sente la necessità narrativa di giustificare la propria presenza in questo luogo cupo con il deciso ammonimento di Virgilio, nei confronti proprio di Plutone:

			“Taci maledetto lupo!

			Consuma dentro te con la tua rabbia.

			Non è senza ragion l’andare al cupo:

			vuolsi ne l’alto, là dove Michele

			fè la vendetta del superbo stupro”

			In questo verso la giustificazione è diversa da quella più famosa che viene utilizzata al cospetto di Caronte:

			“[...] Caron, non ti crucciare:

			Vuolsi così colà dove si puote

			ciò che si vuole, e più non dimandare”

			(Inf. III 95-96)

			Perché non ripetere con formula collaudata che la sua presenza è voluta da chi ha il potere della decisione suprema? Perché richiamare l’azione di San Michele che scaglia la sua spada fiammeggiante, il suo acciaio verso Satana in un gesto simile a quello di san Giorgio che invece scaglia contro il drago la sua picca? 

			L’arcangelo Michele compare a vario titolo negli scritti apocrifi: egli detiene le chiavi del Paradiso, si dice fosse stato lui ad insegnare ad Adamo a coltivare la terra e fu sempre lui a portare a Dio la terra e l’acqua necessarie a creare Adamo. Mi sembra anche interessante in questo girone infermale ricordare che fu lui a rimuovere la pietra dal sepolcro di Gesù. 

			La mia impressione, per quanto strano possa sembrare, è che il richiamo a San Michele sia voluto e funzionale, in particolare a comprendere proprio l’esortazione di Plutone che apre il canto VII e della quale si proverà a dare un’interpretazione alla fine di questa breve indagine. In questo senso, il rimando all’azione di Michele che impugnando una spada fiammeggiante si appresta a colpire il capo di Lucifero, sembra quasi voler rassicurare il “maledetto lupo” sulla consapevolezza di Virgilio su quale debba essere la strada da seguire o le operazioni da compiere.

			I versi sembrano dunque porre in un risalto particolare la figura di Virgilio. In un parallelo interessante: colui che per Dante è il Maestro si mostra come colui che rischiara costantemente la tenebra in cui il viaggio è ambientato grazie al lume della propria scienza, grazie al potere dell’anagogia che è la fonte della vera sapienza. 

			In ogni momento di sconforto, quando le tenebre sono più scure e la paura ed il timore si impossessano del sommo poeta è Virgilio a definire la via e a ridargli forza e vigore, quella forza che è un dono del cielo e che il Maestro sembra rappresentare nelle sue gesta e nel suo dire. Virgilio, guida fondamentale negli inferi è etimologicamente un rimando alle Vergiliae, che sono le stelle che compongono la costellazione delle Pleiadi.

			Sono le figlie di Atlante che annunciano il tempo piovoso nel corso ordinario delle stagioni e che filosoficamente i Maestri hanno sempre paragonato ai vapori che si elevano dalla materia e ricadono come pioggia dall’alto del vaso. È quella pioggia che i Filosofi chiamano rugiada di maggio o di primavera. È la rugiada che manifestatasi prima come essenza e poi come sostanza, viene raccolta dagli alchimisti dopo la putrefazione e la dissoluzione della materia, le fasi che vengono allegoricamente chiamate inverno ed alle quali segue appunto la primavera, quella dei Filosofi.

			Una delle Pleiadi fu Maia, madre di Mercurio e nome usato anche per indicare la terra. Il nome Maia significa madre o nutrice, ed in effetti, come ricorda Ermete in riferimento a Mercurio: “nutrix eius est terra”.

			Virgilio, le pleiadi, la discesa nel buio degli inferi riportano alla mente le imprese di Orione, figlio di Giove, di Mercurio e di Nettuno; un cacciatore esemplare che si innamorò delle Pleiadi, verso le quali si potrebbe dire che nutrisse un’attrazione irrefrenabile; per loro o forse per la loro madre Pleione. 

			Audace Orione, tanto da offendere Diana e costringerla a reagire accecandolo con una delle sue frecce. Così egli sprofonda nel buio della sua cecità che è emblema del nero e delle tenebre, contrapposte al candore di Diana. In questo stato e in questo luogo Orione non può che chiedere aiuto a Vulcano, colui che in questo mondo ctonio è di casa e che mosso a compassione aiuta Orione a recuperare la vista conducendolo al Sol Levante. Orione riceve beneficio dall’arte del fabbro, che altro non è se non l’arte del fuoco filosofico, quello che conduce all’albedo, dando alla materia una tinta d’aurora o zafferanata.

			Ma chi era veramente Orione? Quale relazione ha il suo viaggio nell’oscurità con il girone visitato da Dante e Virgilio che nel buio continuano a scendere fino a trovarsi al cospetto di Satana? Quale relazione con la ricchezza della terra di cui Plutone è custode, e che si fa nutrimento per la vita? 

			Una vecchia favola racconta che il vero nome fosse Urione, con una evidente derivazione da ourein, urinare e non da ouros, con rimando a montagna). 

			Urione era figlio della Madre Terra e di Irieo, che dicevano essere figlio di Poseidone e della Pleiade alcione, o figlio dell’acqua e della forza delle stelle del cielo, o più sinteticamente figlio della rugiada. Era un povero agricoltore che aveva fatto voto di non avere figli ed era ormai vecchio e impotente quando Zeus e Mercurio lo visitarono sotto false spoglie. Gli chiesero quale dono desiderasse e subito si prodigarono in precise indicazioni per realizzarlo. Per poter avere un figlio, gli dissero di sacrificare un toro, di urinare poi nella sua pelle e di seppellirla nella tomba della moglie che è essa stessa la terra. Nove mesi dopo Irieo vide realizzato il suo desiderio e chiamò suo figlio Urione, colui che produce l’acqua. Per questo chiamarono Orione la costellazione che porta le piogge, sia alla sua levata che al tramonto.

			Si può stabilire un legame tra Urione e il termine italiano Urina, direttamente derivante dal latino e dal greco uron. Urina ha origine nel sanscrito “vari” con significato di acqua o di pioggia. Il termine aurina, latino volgare, ha invece un chiaro riferimento a aurum e ad un’acqua d’oro.

			L’acqua d’oro, Orione come un principio igneo che non poteva che essere sottomesso dall’azione di Diana, che prima fa delle Pleiadi bianche colombe e poi colpisce il loro cacciatore; poiché la parte volatile deve essere fissata per pervenire al sol levate che ridona la vista a Orione e la bianchezza alla materia.

			È questa bianchezza che ha sempre fatto parlare di Diana come di una femmina, ma il bianco contiene il rosso mascolino, quello che rende la dea della caccia doppia ed ermafrodita.

			E se di Diana ricordiamo la richiesta a Zeus di non avere figli, impressionata dalla sofferenza di Latona, dobbiamo anche ricordare che d’Espagnet suggerisce di prendere una vergine alata, ben pulita e impregnata della semenza spirituale del maschio. Questo non le impedisce di rimanere, come invece sottolinea Basilio Valentino, una vergine castissima.

			Ella concepisce un figlio nell’aria, sotto forma di quel vapore che prima si eleva e poi ricade come liquido ricco di vigore che, usando le parole del Cosmopolita, noi chiamiamo acqua del giorno e rugiada della notte.

			Questa è la ricchezza di cui è custode questo maledetto lupo che deve consumare dentro se stesso la sua rabbia. Questo è Plutone secondo Virgilio, un lupo affamatissimo come quello descritto da Basilio Valentino nelle dodici chiavi della filosofia, ma anche un richiamo etimologico alla luce: lupo dal nome greco λυκοζ lukos, molto simile a λυκιιοζ Lukios, che è appunto Apollo, dio del sole e della luce. 

			Un antico poeta suggerisce che per Giove si intendono anche Plutone, Apollo e Dioniso. Se Plutone è simile a Giove, una stessa cosa di Giove, questa indicazione non può che essere letta in chiave allegorica, un rimando alla stessa natura di Giove e Plutone, la cui diversità sta nel riflettere un’allusione all’evoluzione di una stessa materia in momenti diversi dell’Opera e da qui la necessaria finzione che Plutone fosse figlio di Saturno e Rea.

			Quando i Filosofi ermetici parlano di Saturno fanno riferimento, secondo il Pernety, a cinque diverse cose, la prima delle quali è proprio il colore nero, o la materia che assume questa colorazione dopo i processi di dissoluzione e di putrefazione. Il secondo riferimento è al piombo comune, la prima materia, quella più lontana dalla perfezione. Raimondo Lullo fa riferimento al VITRIOL azotato, mentre Arnaldo da Villanova richiama il rame comune ed altri ancora richiamano il rame filosofico, definizioni caratterizzate da un comune denominatore. Il termine rame non deve infatti confondere: non si fa qui riferimento al metallo duttile e malleabile di colore rosso chiaro. Quando si parla di rame dei filosofi il rimando è al lattone, la materia al nero che deve essere sbiancata. 

			Qualcuno chiama questo soggetto anche Antimonio, per il suo essere anti-monus, contrario all’unità, poiché risultato di quel processo di separazione proprio della dissoluzione a cui si alludeva in precedenza.

			Questo richiamo ad una materia disprezzabile stabilisce un parallelo tra l’allegoria dell’inferno e la parte inferiore del vaso, il fondo del crogiolo, dove si deposita questa terra che ricorda e motiva il disprezzo che per Plutone si racconta avessero tutte le dee. Esse preferivano soggiornare con Giove, che del vaso rappresenta la parte superiore, quella che con il colore grigio annuncia la fine della nigredo. 

			Per questo rifiuto Plutone fu indotto a sposare una dea con la forza e si macchiò del rapimento di Persefone. Un dì di primavera, quando la fanciulla era intenta a raccogliere fiori, d’improvviso la terrà si aprì sotto i piedi di Persefone; Plutone l’afferrò e la portò via con se.

			C’è un legame forte tra Persefone, Plutone ed il suo essere ricondotto alla ricchezza ed alle messi. Esiodo racconta che Demetra, la madre terra, che molti leggono anche come terra madre, si accoppiò con Iasione su di un terreno arato tre volte. Da questo incontro nacque Pluto, la ricchezza delle messi, di cui Demetra è certamente e nuovamente madre, tant’è che nell’antichità, raccogliere le messi si diceva dama-trizein ed il termine damatrizein a Cipro aveva significato di latte, e raccogliere le messi era raccogliere il latte, e il loro nutrimento era il nutrimento del latte della Madre.

			Nel continuo congiungersi dell’Olimpo, Demetra conobbe anche il seme di Zeus e nacque la fanciulla Kore a cui la dea fu sempre così legata che spesso si parlo di loro come di una dea sola: Demeteres, al plurare, senza distinzioni. Il nome proprio di questa fanciulla è Persefone, in attico Pherrephatta, un nome enigmatico che foneticamente richiama ad una fanciulla forte, fatta di ferro, ma etimologicamente ha un richiamo al verbo latino Fero–ers, ed al suo essere dunque portatrice. È il fratello a portarla con sé agli inferi, la madre a liberarla, ma la fanciulla che ha mangiato la melagrana rimane legata al mondo dei morti con un patto di sangue, quel sangue che nei riti antichi doveva penetrare la terra e nutrire i defunti, perché è dalla terra e dal mondo ctonio che giungono i frutti, la ricchezza delle messi, Plutone.

			Gli uomini che conoscono l’arte dell’agricoltura invocano e ringraziano Demetra per il loro raccolto, ma essi invocano Zeus ctonio per la semina, e Zeus si mostra spesso con sembianze di toro, e il toro era consacrato a Plutone, un toro nero, come scuro era tutto ciò che a lui veniva immolato. Si parla dunque del toro come animale sacro a Plutone, come il toro Api era consacrato ad Osiride. Il nome di questo toro significa Fuoco ascoso e Plutone ne è la miniera. Per questo, come ho ricordato all’inizio di questo viaggio, il fiume Flegetonte è il fiume del fuoco, non solo perché è rimando all’acqua ignea ma perché è il fiume che scorre nel regno che è miniera del fuoco absconditus et secretus.

			Plutone non è solo un lupo vorace, egli è anche il dio che viene rappresentato spesso con in mano le chiavi al posto dello scettro. Plutone è il dio del tenebroso impero che è allegoria della terra filosofica nascosta sotto il colore nero e chiamata la chiave dell’Opera, la miniera dell’oro filosofico. Per questa ragione Plutone è dio delle ricchezze, ma è anche un personaggio di cui è bene diffidare, perché come ammoniscono gli antichi maestri, Saturno è sempre Saturno e il vecchio lupo rimane sempre un vecchio lupo; è bene non confondere il valore della cornucopia con le ricchezze che essa contiene.

			Or puoi, figliuol, veder la corta buffa

			d’i ben che son commessi a la fortuna,

			perché l’umana gente si rabuffa;

			chè tutto l’oro ch’è sotto la luna

			e che già fu, di quest’anime stanche

			non poterebbe farne posare una

			La natura dei peccati contemplati in questo Cerchio, l’Avarizia e la Prodigalità, forniscono nuovi indizi interessanti. Il racconto si focalizza chiaramente su due eccessi nei confronti della ricchezza. Quale ricchezza si voglia intendere è già stato chiarito dalle indagini precedenti. Essa è trattata in modo diametralmente opposto da due attori che nel loro agire tendono a rappresentare una deformazione, uno stato di minore perfezione di fronte ad un’unica virtù. L’azione di questi due opposti attori è la descrizione di una via di perfezione che fa di un doppio agire una sintesi armoniosa che è perfezione ed equilibrio, sublime bilanciamento tra il poco ed il troppo.

			Da una parte e dall’altra del cerchio, in mezzo a grandi urla, Dante osserva il continuo movimento dei dannati che percorrono tutto il perimetro del cerchio fino ad un punto centrale nel quale si incontrano ed invertono la loro marcia. Se quei punti intermedi dove ogni volta si inverte il cammino, uno in alto ed uno in basso, venissero immaginariamente uniti, questa retta che si fa diametro del cerchio in cui la scena è ambientata offrirebbe l’immagine del glifo del sale: un cerchio diviso in due parti perfette. 

			Da qualsiasi parte lo si osservi, sia che la retta sia verticale che orizzontale, il riferimento generale al sale è invariato, ma cambia quello puntuale alla materia. Una scioglie e arricchisce generosamente la terra che popola, l’altra fissa, rapprende, estrae e trattiene le ricchezze che cattura. Due eccessi che caratterizzano quel doppio sale di cui parlano i maestri.

			Qui vid’i’ gente più ch’altrove troppa,

			e d’una parte e d’altra, con grand’urli,

			voltando pesi per forza di poppa.

			Percoteansi ’ncontro; e poscia pur lì

			si rivolgea ciascun, voltando a retro,

			gridando: «Perché tieni?» e «Perché burli?».

			Così tornavan per lo cerchio tetro

			da ogne mano a l’opposito punto,

			gridandosi anche loro ontoso metro;

			poi si volgea ciascun, quand’era giunto,

			per lo suo mezzo cerchio a l’altra giostra.

			Quando armoniosamente i due attori avranno imparato a bilanciare le loro virtù, questo sale doppio si farà prezioso e bilanciato sostentamento nel viaggio di risalita dall’oscurità.

			Dalla negrezza, la risalita è guarigione dell’anima, la capacità di tornare a sentire e a percepire il respiro del mondo. 

			I maestri Sufi insegnano che le uniche cose che si interpongono tra coloro che iniziano a percorrere la via e colui che adorano sono la gioia di quanto possiedono e il rimpianto di quanto non possiedono più. È questo biasimevole sentire che allontana dalla beatitudine: sono l’influenza dell’ostilità del mondo profano e le interferenze psichiche. Ma se non ci fossero l’ostilità del mondo e le interferenze psichiche il diletto non sarebbe perfetto e se non vi fossero il fuoco e la puntura delle api non si potrebbe mai gustare il favo e il miele.

			È per questo che gli uomini hanno bisogno del Rito, qualunque esso sia e da qualunque cultura provenga; esso è sempre elemento cardine della Tradizione e via unica e fondamentale per il distacco. 

			Il distacco non è fisico, gli uomini vivono nel mondo, ma come Virgilio essi imparano a parlare sia a Dante che a Plutone. Il secretum sta nella capacità di bilanciamento, nel saper separare la dolcezza del miele dal dolore della puntura. Non v’è più gioia nel possedere, né rimpianto per quanto non si possiede più. Questo è il segreto, ma necessariamente il vivere su due piani impone il segreto, quel segreto tanto chiacchierato, ma altrettanto necessario quando l’iniziato che abbia ricevuto la grazia dell’andare oltre abbia stabilito un rapporto con gli dei. 

			Il segreto non serve a celare qualcosa che altrimenti, a discrezione di chi lo possiede, sarebbe divulgabile. Il segreto serve a delimitare il confine tra il mondo e la dimensione altra, quella in cui tutto, a cominciare dal significato del segreto, risulta rinchiuso, custodito e delimitato dalle mura del Tempio. Non ci sono lettere per descrivere agli uomini la luce che si intravede dallo squarcio. Il segreto è anche un gesto di vera benevolenza e di protezione, perché non c’è pietà per chi confonde la realtà con la verità e chi racconta la verità deve essere ucciso. 

			Non ci si avvicina al Rito se non dopo aver imparato i gesti, non si compie il Rito se non si può sacrificare il giusto cibo, che nell’India vedica si chiamava “anna”. È il cibo che deve essere lavato e purificato con il suo stesso sangue. È il compiersi del Rito ed il diffondersi degli effetti che permettono al pellegrino di ”uscir a riveder le stelle”. 

			Nono mi sono allontanato dal tema che si stava analizzando, penso invece che sia proprio questo l’ammonimento che Dante mette in bocca a Plutone: senza il compimento pieno e completo del Rito non avrete speranza di risalire, di ristabilire un contatto angelico, di ritrovare quel varco che gli alchimisti chiamano Mercurio.

			“Pape”, ha radice comune a due termini latini, a cui potrebbe essere riferito mantenendo, nonostante le apparenze, una grande coerenza di significato. 

			Da un lato, il termine “papa”, sostantivo femminile, ha significato di pappa, cibo, nutriente. Dall’altro, il sostantivo femminile “Paphies” rappresenta il curioso epiteto della Venere adorata a Pafo, un’antica città dell’isola di Cipro.

			Un nutrimento e Venere, entrambi legati da una radice comune a un termine che se letto in questo modo sembra voler stabilire una relazione tra un determinato nutrimento, la sua origine ed il soggetto che ne beneficia. Come se entrambi fossero diversi ma accomunati da un’affinità originaria, come le fecce e le acque che trasportano entrambe la semenza.

			Nell’India antica il residuo dell’atto rituale, la feccia, la cenere rimasta nel recipiente del fuoco dopo l’olocausto, era essa stessa oggetto di un nuovo atto rituale. Nel disfarsi della cenere era necessario evitare di perdere una parte essenziale di Agni, il fuoco. Così le ceneri erano condotte alle acque, perché solo le acque avrebbero potuto accoglierle senza disperderne l’essenza. Le acque erano le consorti di Agni ed in lui avevano trovato il loro Signore, il fuoco che le domina e che al tempo stesso è per loro forza e principio. C’è infatti una sola ragione che giustifica la scelta rituale delle acque come vaso per il lavaggio delle ceneri, ed è legata proprio all’origine di Agni, nato dal ventre delle acque. Il nostro Satana, come le ceneri vediche, deve essere dunque condotto alle acque perché le acque ne estraggano prima il nutrimento, poi, la loro coagulazione sarà nutrimento a sua volta. 

			Il mito del resto ci ha abituato alla camera degli specchi, a queste spirali di risalita in cui gli eventi e gli attori si mischiano e si confondono. Robert Graves ad esempio racconta che dopo che Efesto imprigionò Ares e Afrodite durante l’adulterio, Ares fu costretto ad offrire in dote le sue ricchezze per riavere la sua libertà, mentre Afrodite scappò via, proprio a Pafo, dove recuperò la sua verginità immergendosi nel mare. La cosa curiosa è che la rete che secondo Omero imprigionò Afrodite e Ares era in origine un attributo della stessa dea, patrona del mare.79

			Dopo questo incontro clandestino che fece parlare tutto l’olimpo Venere non perse il suo fascino, anzi tutti ricordano quanto Mercurio, proprio osservando i due amanti intrappolati ed esposti alla pubblica gogna non seppe trattenere ed esternò il suo desiderio per la dea della bellezza e dell’Amore.

			Allor così a Mercurio il gaio Apollo

			Figlio di Giove, messaggero accorto,

			Di grate cose dispensier cortese,

			Vorrestu avvinto in si tenaci nodi

			Dormire all’aurea venere da presso?

			O questo fosse, gli rispose il nume

			Licenzioso, e ad opre turpi avvezzo

			Fosse, o sir dall’argenteo arco, e in legami

			Tre volte tanti io mi trovassi avvinto,

			e intendessero i numi a me lo sguardo

			Tutti, e tutte le Dee! Non mi dorria!

			Dormire all’aurea Venere da presso.

			Tacque; e in gran riso i Sempiterni dietro.

			Ma non rideva Nettuno…

			(Traduzione classica di Ippolito Pindemonte)

			Così Venere, legata al mondo ctonio dalle nozze con Efesto, dopo la sua relazione con Marte e quel bagno liberatorio che la rende nuovamente vergine, cade tra le braccia del messaggero degli dei. Dopo Armonia, una ragazza gentile e affezionata votata a lavorare per il ricongiungimento, un’attenzione particolare che hanno spesso molti figli di genitori lontani, Venere genera con Mercurio un altro figlio: Ermafrodito, un unico soggetto che ha adeguatamente del maschile e del femminile.

			Sull’origine di “Aleppe” concordo con la tesi già citata in apertura: “Aleppe” deriverebbe da “alipes” cioè “con le ali ai piedi” con riferimento alla caratteristica principale di Mercurio, anche se lo stesso aggettivo è stato a volte riferito alla stessa Venere.

			Il grido di Plutone, custode della ricchezza, delle messi e del loro nutrimento è esortazione a non illudersi che ci sia altra via se non quel fuoco segreto custodito nella nerezza che è nutrimento e acciaio tagliente, Fuoco, miele e puntura. 

			È così che le sue parole diventano indicazione velata per gli intelletti sani, in grado di comprendere il riferimento alla prassi ed al Rito squisitamente alchemico:

			“A Satana il nutrimento, di Satana il nutrimento per ottenere (arrivare al) Mercurio ”

			Più liberamente, mantenendo il senso di quanto appena citato potremmo dire: Nutrite Satana con il nutrimento di Satana per ottenere il Mercurio che solo vi permetterà di viaggiare tra i mondi”.

			Più propriamente, invece, mantenendo la coniugazione al dativo di “Aleppe”, si potrebbe tradurre: “A Mercurio il cibo di Satana, il nutrimento di Satana” anticipando l’operazione precedente e rispecchiando perfettamente quanto riportato in basso alle due tavole che mostrano chiaramente la consegna a Mercurio del prezioso nettare.
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			Particolare della Tavola dodici del “Mutus Liber”

			
				
					È curioso che i colpevoli di questo adulterio subiscano punizione diverse e sproporzionate. Mentre Venere si purifica in acqua, al povero Ares spetta la pena più crudele. Si occuperà Efesto di lui, anzi di quel che rimane di lui dopo la cocente delusione e l’allontanamento da Afrodite, a cui lasciò la sua anima. Efesto, che è un fabbro e rappresenta il mondo ctonio, quello delle fiamme infernali lo costringerà a cedergli tutte le sue ricchezze. Nel linguaggio alchemico, cedere qualcosa è sempre il frutto di una purificazione, mentre la situazione inversa rappresenta un arricchimento. Dunque Ares si purifica arricchendo Efesto in un’azione decisa e regolata da Efesto e dal fuoco che egli rappresenta.

				
			

		

	



		
			Esperimenti sul Mercurio 
per Via Secca

			“Vi sono tre specie di mercurio nel senso degli alchimisti: il mercurio dissolvente semplice; il mercurio dissolvente composto, che è precisamente il loro vero mercurio; ed il mercurio comune, quello che si ricava dai metalli. […]”

			(Pernety, Dizionario mito-ermetio)

			Isaac Newton annota tre importanti esperimenti volti all’estrazione del mercurio per via secca. Li riporta dettagliatamente Betty Dobbs, trascrivendo anche alcuni passi direttamente dalle note originali, ma dandone una lettura molto letterale e ricca di riferimenti a formule chimiche con l’intento di sintetizzare e schematizzare al meglio i processi che Newton aveva in mente.

			Vengono utilizzati diversi metalli nella prima sperimentazione, tutti disciolti nell’aqua fortis, ricondotta dalla scrittrice all’acido nitrico HNO3. Stiamo parlando di un dissolvente ampiamente descritto da Boyle nel suo “Phisiological Essays” del 1669 e che sembra ripercorrere esattamente l’idea e i passi operativi di Newton.

			Il primo esperimento di Newton è infatti identico nel procedimento a quanto illustrato da Boyle nei suoi scritti del 1669. Il testo appare confuso e non si tratta di difficoltà di traduzione; a lasciare ampio margine di interpretazione ai lettori inesperti si aggiunge il fatto che il riferimento alle materie avviene sempre attraverso i glifi e mai con il termine letterale.

			Si deve prendere un laminato di piombo e 2/3 o 1/3 di aqua fortis, indicativamente, si dice, ci si regoli a seconda di quanto basta per avviare la dissoluzione del metallo in mercurio. Cadrà sul fondo un precipitato bianco, come un Limus precipitato dallo stesso zolfo del piombo. Se si lascia evaporare il liquido rimarrà una materia rossastra dal sapore forte.

			Questo procedimento metallurgico porterebbe Newton a riferire di un limo bianco che rimane alla fine della reazione a cui il piombo viene sottoposto. Il mercurio nel limo sembra essere il mercurio ordinario, che lo stesso scienziato avrebbe dissolto in aqua fortis. L’altro mercurio, invece, quello che apparirebbe libero di correre sul fondo del vaso, sarebbe stato considerato da Newton come il mercurio del piombo, l’anima del metallo, frutto della corrosione a cui il metallo è stato sottoposto.

			Ma se a Newton attribuiamo l’attitudine allo studio dell’ermetismo, oltre che alla pratica di laboratorio, pensare che egli rappresenti nei suoi appunti indicazioni di prassi in modo diretto e preciso, l’ho già detto, sarebbe un grosso errore. 

			Piombo in greco è μόλυβδος, μόλιβος (molibdos o molibos), è caratterizzato da un colore grigio scuro, plumbeo appunto, ed ha la stessa radice di Μολίων (Molion), un guerriero dell’Iliade.

			Molione fu ucciso da Ulisse nell’azione bellica descritta nel libro XI dell’Iliade. Di lui sorprendono due cose: da un lato il fatto che Omero si soffermi sulla sua bellezza, dall’altro il suo coraggio e l’attaccamento al suo re. Egli era infatti scudiero e auriga di Timbreo, un re alleato dei Troiani, che morì insieme a lui, vittima di Diomede.

			Timbréo percosse, e il riversò dal carro.

			Ulisse uccise Molïon, guerriero

			D’apparenza divina, e valoroso

			Del re Timbréo scudiero.80

			Newton sembra compiere lo stesso esperimento con lo stagno, comunemente anche definito come il piombo nero, e con il rame. Ma il processo non è chiaro. Se volessimo tradurre letteralmente alcune righe dei suoi appunti ci troveremmo di fronte a qualcosa di non lineare:

			Sono consapevole che il mercurio esca dal liquore o dal rame, perché il liquore scioglie il rame. Anche il rame attirerà dal limus il mercurio che cade sciogliendo lo stagno o il piombo.

			Più avanti Newton annota una considerazione interessante. L’esperimento lo aveva portato a trattare nuovamente il metallo con il “limus” raccolto nella prima operazione, una sorta di reiterazioni del metallo stesso affinché aumentasse il suo livello di purificazione. Trattando il piombo o il rame con questo limus, pervenendo a una nuova ossidoriduzione, lo stesso, al termine, manteneva il suo aspetto incolore originario. Ma unito al rame, la sua reazione portava la soluzione ad assumere il colore blu, segnale che l’operazione era indubbiamente penetrata all’interno.

			Deve essere stata l’apparizione del colore azzurro ad avvertire che non tutto stava accadendo come aveva pensato all’inizio, poiché disse: “Non so dove esca il mercurio dal liquore o (forse) dal rame, perché il liquore dissolve il rame.

			Piombo e rame, un accostamento non usuale in metallurgia e probabilmente un costrutto simbolico necessario a celare il vero nome delle materie protagoniste di questa fase particolare dell’Opera.

			La mia convinzione è ovviamente che si tratti di un costrutto simbolico, analogicamente e anche etimologicamente molto interessante. Ne sono convinto per una serie di ragioni, prima fra tutte la grande cultura ermetica di Newton che aveva tra i suoi autori preferiti il Sendivogius e il Filalete.

			Nell’ ”Introitus Apertus ad Occlusum Regis Palatium”, Filalete scrive: 

			Tutti i Maghi sapienti che hanno scritto su questo lavoro hanno parlato dell’Opera e del regime di Saturno, ma molti li hanno capiti male, sono stati indotti variamente in errore e tratti in inganno.

			Sviati, hanno operato sul piombo, con grandissima speranza e nessun risultato.

			Sappi che il nostro piombo è più prezioso di qualsiasi oro.

			È il limo in cui l’anima dell’oro si congiunge al mercurio, per generare Adamo e sua moglie Eva.

			Difficile pensare dunque che seguendo le indicazioni del Filalete Newton abbia realmente operato sul piombo o sulla Galena, il suo minerale, nella speranza di poter arrivare per via secca al mercurio.

			Bisogna tuttavia riconoscere che la Galena, il solfuro di piombo, fonde così facilmente a basse temperature che la sua lavorazione ha caratterizzato l’epoca preistorica. Vi sono reperti a dimostrarlo, e i ritrovamenti sono stati numerosi, soprattutto in Medioriente. Sarebbe fin troppo facile e suggestivo il triangolo tra la lavorazione della Galena, le regioni della Mesopotamia e la tradizione alchemica che in quei luoghi aleggia in tutto il filone epico, fino alla più famosa leggenda di Gilgamesh.

			Ma è molto probabile che l’attenzione per il piombo, in particolare per il suo minerale, fosse più legata all’argento che spesso è presente nella Galena o in altri minerali complessi di piombo, antimonio e argento. Il punto di fusione rimane sotto gli 800 gradi centigradi ed è possibile operare con un semplice fuoco di legna o di carbone, all’aperto, senza grandi implicazioni tecniche. Il processo per ottenere l’argento da questi minerali passava per la diffusione di minerali di piombo: i due metalli fondono e si liquefano insieme, mentre il ferro, il silicio e altri minerali presenti passano nelle scorie. Si prende dunque questo metallo liquefatto e un processo noto come COPPELLAZIONE, permetterà di portare le impurità a essere in gran parte ossidate e assorbite dalle pareti del crogiolo. Il residuo sarà a quel punto costituito per lo più da argento, sebbene esso conservi una percentuale di piombo che varia dal 2% allo 0,05%.

			L’aspetto interessante in tutto questo discorrere di metallurgia, dagli albori preistorici a tecniche più recenti, visto che la coppellazione è un metodo ancora in uso, mi porta a riflettere su come le conoscenze metallurgiche dell’epoca, unite alla continua ricerca dell’allegoria per celare la vera identità della materia, possano aver portato gli autori degli scritti antichi della Tradizione a usare un parallelismo tra la lavorazione del piombo e il comportamento di un certo metalloide liquefatto che assume caratteristiche simili a quello estratto dalla galena.

			Quando si narra, nella mitologia greca, quindi posteriore alle sperimentazioni metallurgiche della Mesopotamia e dell’Egitto, di Kronos, il piombo, che mangia tutti i suoi figli, i metalli non nobili, ma non Zeus, il metallo nobile e non ossidabile, si sta utilizzando il mito per celare un processo metallurgico importante ma non così decisivo, o si utilizzano conoscenze metallurgiche per dare ulteriore forma alla trasmissione di un messaggio Tradizionale di prassi alchemica?

			La domanda è retorica e la mia convinzione è che si debba guardare al piombo per immaginare la vera materia sulla quale sperimentare l’estrazione del Mercurio.

			Urano, dio del cielo, ogni notte si univa alla sua sposa Gea, la terra, fecondandola. Urano però non accettava i suoi figli e li nascondeva in grotte e caverne impendendo loro di vedere la luce. Il più giovane di questi figli era Kronos, Crono o Saturno nella accezione romana, il quale promise alla madre Gea di punire il padre. Fu così che una notte, quando Urano si avvicinò a Gea, Crono uscì dal suo nascondiglio e con impeto lo evirò con la falce donatagli dalla madre.

			Dal sangue che cadde copioso a terra nacquero le Erinni, i Giganti e le Ninfe, dando inizio alla stirpe umana. Dal membro reciso di Urano nacque invece Afrodite.

			Crono divenne il nuovo signore del cielo, si sposò con la sorella Rea, una divinità della terra, come la madre, e dalla loro unione nacque la prima generazione degli dei dell’Olimpo. Un giorno però, un oracolo predisse a Crono che avrebbe subito la stessa sorte del padre ed egli, per paura che questo si avverasse, iniziò a divorare tutti i sui figli, tranne Zeus, che si salvò grazie all’astuzia della madre che avvolse di fasce un masso e lo porse a Crono. Così ignaro, egli si quietò, convinto di aver divorato Zeus.
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			La voracità di Crono rappresentata da Francisco Goya

			Inusuale ma in grado di catturare l’attenzione di Newton è stata la tecnica di Boyle di combinare la materia purificata con il sale ammoniaco per ottenere un sublimato “combinato” dal profilo altamente corrosivo, aggressivo verso tutti i metalli, e funzionale al progetto di ricerca comune a molti alchimisti del tempo, particolarmente attenti e focalizzati sulla scoperta di un procedimento funzionale all’ “apertura” del metallo. Era una via utile per arrivare a un solvente o mestruo in grado di corrodere la parte superficiale del metallo e potenzialmente di favorirne la trasmutazione. 

			Appare chiaro che Newton non pensasse all’uso di un corrosivo per questo fine ultimo (la trasmutazione), ma è più verosimile che fosse alla ricerca di un reagente in grado avviare un processo che riportasse la materia alla sua origine; lo stesso processo che qualche tempo dopo Fulcanelli definirà “reincuridimento”. 

			Da un punto di vista prettamente operativo, è degno di nota che, nonostante i suoi appunti abbiano numerosi rimandi progressivi a diversi altri tipi di “mestrua” come l’olio di vetriolo o l’acido solforico, la sua attenzione si spostò in maniera decisa verso un mestruo oscuro, nascosto sotto il termine di “liquore di antimonio” o “spirito di antimonio” o “aceto di antimonio” o “sale di antimonio”.

			Newton era convinto che una serie di differenti metalli potessero essere usati per ridurre l’antimonio metalloide dal suo solfuro minerale, la stibinite.

			In linea con l’uso che ne facevano i suoi contemporanei, Newton si riferisce di esperimenti parlando di regolo del metallo stesso: regolo marziale (ferro) o regolo di piombo (di saturno), regolo di rame (di venere) o regolo di stagno (di Giove). Successivamente, egli parla separatamente di una materia rappresentata nei suoi appunti come un globo crucifero e fa riferimento essenzialmente al regolo di antimonio, che Newton dice si debba preparare attraverso l’unione, una lega, tra il metallo, che si tratti di Marte, Saturno, Venere o Giove, unito all’antimonio stesso. 

			Ciò che Newton rappresenta, in termini propriamente chimici, è l’azione di un agente ossidante, nel senso proprio del moderno processo di REDOX, quindi di ossidoriduzione, in cui una parte, una specie chimica detta “riducente”, cede elettroni a un’altra parte che viene detta “ossidante” ed è un processo che ben si sposa con la finalità di estrarre da questi metalli la loro parte mercuriale più pura. 

			L’iter chimico dell’ossidoriduzione ripercorrerebbe sostanzialmente la purificazione necessaria per arrivare al mercurio più puro della materia, raggiungendo quindi l’anima del metallo. Non sorprende dunque che Newton segua questa strada sperimentando la preparazione di un sublimato corrosivo e saggiando versioni alterate dello stesso, con cui ripercorrere più volte la stessa applicazione.

			L’addizione del sale ammoniaco al sublimato corrosivo è qualcosa che aveva già attirato l’attenzione della Dobbs quando scrisse il suo primo e approfondito studio sugli appunti di laboratorio di Newton. Nell’indagare la pratica di Newton, la Dobbs aveva richiamato Boyle e la lunga annotazione di esperimenti come fonte principale della pratica Newtoniana, quelli in cui veniva specificatamente usato un sublimato corrosivo per aprire il corpo dei metalli. Boyle descrive una nuova forma di sublimato in cui, sempre per sublimazione, venivano aggiunte uguali quantità di sale ammoniaco e di “normale” sublimato corrosivo, una materia purificata a tal punto da assumere la qualità di dissolvente. Questo nuovo sublimato avrebbe avuto la capacità di operare in maniera molto più radicale, più potente sul “rame” rispetto al normale sale ammoniaco81.

			Newton come Boyle all’inizio pensava di poter usare una combinazione di sublimato e di sale ammoniaco quale agente corrosivo per aprire i metalli; scrive proprio “opening metal”. Il termine aprire può effettivamente sembrare strano, non è certo una comune pratica metallurgica, ma è il modo in cui viene usato da Newton a essere estremamente interessante per capire il suo angolo di osservazione, un punto di vista prettamente ermetico quando l’apertura del metallo viene usata con riferimento a una pratica simile a quella dell’apertura di un cadavere, per mezzo di un bisturi in grado di lacerare gli strati della materia. 

			È una lettura complicata quella diretta degli appunti di Newton, così come dei testi che cercarono di ordinare e commentare i procedimenti. Ci si trova presto davanti a un bivio: rimanere frastornati ma affascinati da un costrutto simbolico degno del più fine ermetista, oppure cedere al confort e alla sicurezza offerti da una lettura prettamente scientifica, guardando con gli occhi del chimico, dotto ma superficiale, per non parlare poi di quel vizio continuo di ridurre la vita a una formula. E che farsene allora delle meraviglie della Natura e della loro imprevedibilità? Che farsene di quella forza intelligente e non meccanica, di cui parla lo stesso Newton? 

			Lavorare al forno richiede la passione e la cura con la quale alberi grandissimi fanno nascere ogni singola foglia. Come fosse l’unica. Il tecnicismo invece allontana dall’essenza, dal vero significato dell’operare. Se un processo è un processo, tanto vale farlo in fretta e farne tanti. Il mondo ragiona per volumi, l’Arte per affinità ed è un’azione congiunta su più piani della manifestazione. Questa è la vera differenza tra chimica e Arte Regale, ed anche è la ragione per cui anche un processo di purificazione in Alchimia debba avvenire dolcemente per evitare l’errore più volte sottolineato da Sendivogius ne “Il Nuovo Lume Chimico”:

			Così nella rigenerazione dei metalli i chimici volgari procedono in modo sbagliato: sciolgono i corpi metallici (cioè) Mercurio, Oro, Saturno o Luna e li corrodono con acque forti e con altre cose eterogenee non richieste per la vera Arte; poi congiungono senza sapere che da un corpo umano tagliato non si può generare l’uomo perché in questo caso verrebbe prima la corruzione del corpo e la distruzione del seme.

			E qualche capitolo più avanti aggiunge:

			Non ti sia nascosto che c’è una grande corrispondenza tra Saturno e la Luna se il Sole è posto in mezzo a loro, come (c’è) tra Giove e Mercurio e tra Marte e Venere che abbiano il Sole come intermedio. I chimici sapevano cambiare il ferro in rame o Venere, senza sole; sapevano anche fare Mercurio da Giove e ve ne sono altri che da Saturno fanno la Luna.

			Perciò si dà un metallo che ha la potenza di consumare gli altri essendo quasi la loro acqua, quasi la madre: soltanto una cosa, l’umido radicale del sole e della luna gli resiste ed è migliorato per suo mezzo. Per svelartelo, si chiama Acciaio (Chalybs).

			Se l’oro si accoppia una volta con esso, emette il suo seme e si indebolisce quasi fino alla morte: l’Acciaio concepisce e genera un figlio più chiaro del padre; poi quando il seme del già nato è posto nella sua matrice, la purifica rendendola mille volte più adatta a partorire ottimi frutti. Vi è un altro acciaio paragonato a questo, creato per se dalla Natura che sa trarre fuori dai raggi del sole (con meravigliosa forza e virtù) ciò che tanti uomini hanno ricercato, cioè il principio della nostra Opera.

			Racconta Canseliet che sull’isola di Saint Louis, a Parigi, in angolo di Rue La Regrattier, un tempo Rue de la Femme Sane Teste, si può ancora oggi notare una statua mutilata della quale si apprezzano solo le pieghe delle vesti, ma che sia una semplice mortale o la madre del Salvatore, questa creatura non rappresenterebbe, secondo il Maestro, con meno realismo o con meno sconvolgente vigore, l’esito e il risultato delle tre operazioni che compongono la Prima Opera del lavoro alchemico.

			La Vergine dei Saggi, spogliata, appare abbagliante agli occhi dell’operatore in tutta la sua nudità ed è pronta per essere condotta al letto nuziale.

			Ricorda Basilio Valentino ne “Le dodici chiavi della Filosofia” che una Vergine, dovendo essere data in matrimonio è dapprima magnificamente adornata con un varietà di preziosissimi vestiti, per piacere al suo fidanzato e per accendere profondamente in lui con il suo aspetto la fiamma dell’Amore. Ma quando deve essere maritata al suo fidanzato, secondo l’uso dell’unione carnale, le si levano tutti i diversi vestiti e non ne mantiene alcuno, se non quello che le è stato dato dal creatore alla nascita.

			La statua, si racconta, avrebbe avuto per un periodo un bicchiere in mano. Che sia esso il risultato della goliardia di qualche locandiere o frutto dell’originaria ispirazione dello scultore, il bicchiere certo indicava in maniera evidente una nobile coppa riferibile alla natura e al ruolo di questa donna.

			Le litanie cristiane invocano la Vergine come vaso dello Spirito (Vas spirituale) o vaso onorabile (Vas Honorabilis). E conseguenza confrontarlo con il vaso di natura degli alchimisti, costituito dalla terra adamica che contiene il loro mercurio, come il Graal il vino eucaristico.

			Bisogna quindi servirsi di un vaso di vetro, dice l’Adepto, o della natura del vetro, molto puro, ed estratto dalle ceneri con abilità e sottigliezza di spirito.

			Il più leggendario tra i figli di Ermete è senz’altro Nicolas Flamel, un Adepto di nome Fiammella che curiosamente si accompagna a Perenelle, una fiammella perenne, come appunto la fiammella Tradizione. 

			Al di là di questa curiosa coincidenza, è interessante quanto Flamel scrive nel Libro delle Figure Geroglifiche a proposito dell’immagine di un Uomo che sembra essere rassegnato e risoluto nel voler chiedere all’apostolo Paolo: “Prendi la spada che impugni e tagliami la testa”.

			In questa via di Parigi però si sta parlando di una donna con la testa mozzata, un’immagine che sembra dunque in contrasto con la rappresentazione commentata da Flamel, dove è un uomo a incitare alla sua decapitazione.

			L’apparente contrasto in realtà è assolutamente spiegabile, la scelta di rappresentare una donna è legata alla funzione passiva che il dissolvente universale ha nella Grande Opera. Come la donna è sottomessa all’uomo, nel senso che essa costituisce il vaso, il ricevente passivo del seme, così il mercurio è sottomesso allo zolfo. Egli è il suo servitore e a poco a poco dal solfo viene assorbito, unendosi indissolubilmente con lui. 

			Flamel quindi parla con precisione dell’amputazione della parte nera del composto. Sebbene la sua origine sia nerissima, la donna da quel momento diventa bianca; la luce diffusa nella massa vile e grossolana è separata dalle tenebre e riunita sotto forma di un’acqua celeste, splendente e candida, quella stessa, dice Canseliet, che: 

			“ [...] offerta come ultimo simbolo di iniziazione ai misteri di Iside, copre con la sua impronta nel contempo canonica, divina e spirituale”.

			Questa stella, di cui tutti gli autori parlano, è il grande segno dell’Opera, che sigilla la produzione filosofale.

			Ermete Trismegisto nel suo libro dell’arte segreta dice: “Leva la testa a quest’uomo nero, taglia la testa al corvo, cioè imbianca la nostra sabbia”.

			Questa separazione si produce alla fine della prima notte ed è per questo che i filosofi chiamano il loro sigillo miracoloso Stella del Mattino, questa, come il corpo celeste che gli corrisponde al crepuscolo, è anche la Stella del Pastore, Venere, identificata con il rame da tanti cercatori che rimasero al lungo schiavi della loro superficialità.

			Venere è anche Stella del Mare perché tra le onde si vede il suo riflesso. Nelle onde del mare ermetico e nell’acqua calma e limpida che lo costituisce, la stessa acqua che gli alchimisti chiamano Specchio dell’Arte perché qui contemplano l’Astro radioso che cercheranno poi in cielo, nel firmamento notturno, dove lo splendore è però attenuato.

			Questa separazione effettuata all’inizio della pratica non deve essere interpretata come una dualità nel senso di utile e non utile. “Tutto ne è Buono” ricorda Canseliet sottolineando la prudenza che va osservata lungo tutta la via della Grande Opera. All’inizio dell’Opera si può essere sedotti dalla prima manifestazione brillante e splendente, mentre potrebbe sembrare naturale il rigettare la parte scura, apparentemente inutile e priva di valore.
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			Da un testo antico sulle consuetudini ebraiche 

			pubblicato a Venezia nel 1593 – Shimon Guenzburg

			A partire dal primo preparato, un sale estratto dalla lavorazione di una lega metallica, gli agenti salini che Newton sperimenta sembrano avere reazioni comuni a quanto descritto per il così detto olio di vetriolo: tutti producono calore a contatto con l’acqua; si legge poi che lo spirito di antimonio, in particolare, ne produce ancora di più se separato dal suo “flegma” dal suo muco.

			Il sale di antimonio, come definito da Newton, potrebbe essere un preparato che si trovi a uno stadio intermedio rispetto all’olio di vetriolo e mostra una caratteristica che induce a pensare che lo stesso, per la sua capacità di generare calore a contatto con l’acqua, debba contenere un’elevata percentuale di acidi minerali quali solforico, idrocloridrico o nitrico.

			Questo sospetto è confermato da altre considerazioni che Newton lascia negli appunti, e in particolare quando avverte che lo spirito o sale di antimonio può essere usato per estrarre il sale di vari metalli.

			Tornando alle fonti di Newton, vale la pena ricordare che Sendivogiuse è stato uno degli alchimisti più famosi del diciassettesimo secolo ed esprime, assieme a D’Espagnet, un’importante affinità di vedute con la filosofia neoplatonica. Tuttavia, la sua opera “Arcanum Hermeticae Philosophia Opus” sembra non aver beneficiato di questa sua popolarità, ma contrariamente a questa generale posizione, Newton menziona più volte questa opera negli scritti raccolti e catalogati dall’economista britannico John Keynes.

			Sia Sendivogius che D’Espagnet hanno dato sempre molta importanza al concetto di “magnete” e alla capacità attrattiva che alcuni corpi manifestano. Newton è particolarmente attento a questo aspetto e torna molte volte sul passaggio di Sendivogius che menziona il magnete o “Chalybs”, identificando, nei suoi appunti, il corpo attrattivo come l’antimonio82, sebbene Sendivogius non abbia mai espresso in modo così netto tale definizione o accostamento. 

			È probabile che Newton sia stato condizionato dalla definizione che viene data da Basilio Valentino nel suo “Cocchio Trionfale dell’Antimonio” per enfatizzare le proprietà magnetiche dell’antimonio identificando proprio “Chablys” con lo stesso metalloide:

			[...] Chalybs est antimonium nam per se a natura (sine arte) creatur et est operis principium; nec plura sunt quam duo principia, Plumbum et Antimonium.

			Un altro passo che potrebbe aver influenzato Newton riguarda Sendivogius, quando nell’“Aenigma” parla della “nostra acqua”

			Quest’acqua si attinge in altro modo o se ne trova ovunque? 

			È in ogni luogo e nessuno può vivere senza, viene attinta in modi meravigliosi ma la migliore è quella estratta dalla forza del nostro acciaio trovato nel ventre dell’Ariete.

			Pochi l’anno conosciuta ma tutti l’hanno vista, la vedono e l’amano…. Il suo proprio nome è Acqua del nostro mare, Acqua di vita che non bagna le mani.

			Altri se ne servono per altre cose?

			Se ne serve ogni creatura ma invisibilmente. Da lei si fanno tutte le cose del mondo.

			Newton commenta che la migliore acqua è attirata dalla forza del solfo che giace nascosto nell’antimonio; l’antimonio era chiamato ariete dagli antichi perché ariete è il primo segno dello zodiaco in cui il sole comincia a essere esaltato e l’oro è esaltato più di tutti nell’antimonio.

			In effetti si tratta di una verità chimicamente coerente, poiché sembra che l’oro realmente possa essere esaltato attraverso un riscaldamento congiunto con un minerale di antimonio. In questa reazione, eventuali altri metalli che contaminano l’oro si combinano con lo zolfo della stibnite e salgono in cima alla massa fusa come una sorta di schiuma. L’oro precipita sul fondo insieme all’antimonio metallico, da cui potrebbe realmente essere recuperato allo stato purissimo. Questo procedimento chimico è alla base della profonda relazione tra l’antimonio e l’oro, anzi, si suppone che, essendo l’oro il vero re dei metalli, l’abitudine a chiamare il metalloide dell’antimonio regolo, piccolo re, abbia proprio la funzione di rappresentare simbolicamente tale relazione.

			L’alchimia e la spagiria sono solite parlare dell’Antimonio per le sue proprietà purificatrici, per la sua capacità di stabilire legami, proprio come descritto da Newton, con altre sostanze considerate delle impurità, attirandole e inghiottendole tanto da guadagnarsi soprannomi curiosi come quello di Lupo dei metalli, Drago Igneo, Bagno del Re o addirittura Magnete dei Saggi83.

			La funzione purificatrice dell’antimonio, che i Maestri chiamano materia saturnina iniziale, porta a indicarlo come il più grande veleno e nel contempo la più grande medicina in grado di collegare la terra al cielo. Un inciso è necessario perché il lettore che esce da questa serie di esperienze pratiche estratte dagli appunti di uno dei più grandi fisici moderni avrà sicuramente perso l’abitudine a una lettura propriamente ermetica, rifugiandosi nella precisione delle definizioni e letteralità dei termini propria di quella scienza che a differenza dell’Arte ermetica resta esclusivamente terrena, quantitativa e sperimentale.

			Se ci fermassimo ad un esame mineralogico, l’assoluta mancanza di vitalità dell’antimonio minerale mal si concilierebbe con l’aggressività e la forza a cui alludono i soprannomi che gli artisti hanno dato nel tempo alla loro materia purificatrice. In termini analogici, quando i Maestri parlano di Antimonio, essi alludono, come già si è ricordato, alla sua capacità di essere contrario all’unità della materia e alla sua capacità di purificare; l’Antimonio è realmente in grado di prendere il corpo del soggetto impuro, aprirlo ed estrarre da esso l’essenza. Il vivo dal morto come la Tradizione racconta.

			Questo corpo veniva spesso chiamato anche “antidemonio”, forse un’estensione del latino medioevale “antimonium” e questo ha probabilmente contribuito al suo utilizzo anche nel gergo alchemico, perché legandosi allo zolfo lo fissa inglobandolo e neutralizzandolo.

			Rimanendo nella metafora alchemica il riferimento al demone sembra calzante, basti ricordare che i Maestri di alchimia chiamano una certa materia oscura, frutto di un particolare momento dell’Opera, Satana. Questo è il demone, Lucifero, colui che, con la sua caduta, ha funzionalmente portato la luce trascendente nella materia il primo giorno della creazione; egli aspetta l’uomo, perché l’uomo è la creatura adatta al lavoro ed in grado di estrarlo dalla materia dove è seppellito.

			In quale materia? La ninfa celeste che appare a Cyliani dice che tutto ciò che di minerale e fisico esiste nell’universo è puramente minerale, anche i gas. Poiché i solidi sono tutti minerali, tutti possono essere rigenerati attraverso il principio o spirito mineralizzatore. 

			Si devono osservare bene i lavori della natura: essa ha formato nel seno della terra i metalli, ma per le operazioni che interessano l’operatività alchemica la natura si serve di qualcosa di più, la loro quintessenza. La quintessenza delle cose non è tratta da altro che dalle superfici della terra, dove vivono i vegetali. 

			Essa umetta con la rugiada o la pioggia il seme affidato alla terra, disseccarlo con l’aiuto del fuoco celeste e reiterare in questo modo fino a quando l’embrione si sia formato, sviluppato e sia germogliato, fiorito, dunque pervenuto alla sua virtù moltiplicativa. Nessun altro fuoco può sostituire in queste operazioni il fuoco del cielo, o celeste.

			Su questa rugiada e questa pioggia molti si sono espressi e hanno correttamente sottolineato il suo ruolo fondamentale per veicolare il fuoco celeste nella terra scura. Non si deve tuttavia incorrere nell’errore che il Filalete, uno degli autori alla base degli studi ermetici di Newton, sdegnatamente sottolinea riferendosi al lavoro dei raccoglitori di rugiada e delle acque pluviali: 

			Preparate le vostre acque di pioggia di maggio, i vostri sali… credete che sono affetto dalla tristezza per i vostri discorsi ridicoli!

			I lavori preparatori, fondamentali ad intraprendere qualsiasi successivo esperimento sul Mercurio, sono rappresentati nella famosa IV tavola del Mutus Liber, che rappresenta appunto l’analogica raccolta della Rugiada. 

			Qualche pagina prima, il Maestro di Sevigne aveva già generosamente precisato che il minerale che serve all’artista è il nostro Chaos, né il ferro che servirà per aprirlo, né i chiodi con il quale sarà crocifisso84. Proprio questo Chaos che offre all’artista i quattro elementi (come i lenzuoli a forma quadrata) e che è unione di acqua e di fuoco, come ricorda il rombo al centro della rappresentazione: unione di due triangoli che è unione del glifo del fuoco e di quello dell’acqua.

			Quattro gli elementi e cinque i lenzuoli poiché impregnati della quint’essenza trasportata dalla Rugiada Celeste, che rende indissolubile l’amalgama filosofica del Mercurio, dell’Oro, dell’Argento dell’Arte.

			Attorno ai due protagonisti della rappresentazione che sono intenti nel torcere il tesoro, il suolo, la terra rappresentata è nuda nelle versioni recenti, dal 1702 in poi, che si differenziano dall’edizione de “La Rochelle”del 1677, per il non avere appunto sotto la propria Terra due piante che si estendono con lunghe foglie.

			Si potrebbe pensare a un Nostoc, un’alga totalmente naturale al centro, peraltro, di molte espressioni letterarie e popolari che lo riconducono a un grasso di rugiada, sputo di luna o anche burro magico. Ma Fulcanelli dice chiaramente che l’immagine del Nostoc, presa alla lettera, non fece altro che contribuire a gettare del ridicolo sull’Arte.

			Fu scelto il nostoc per poter parlare più liberamente del soggetto minerale dei lavori filosofici, essendo esso un crittogama verdastro che si dissecca rapidamente sotto l’azione del sole.

			Parlando del Nostoc, molti innamorati dell’arte poterono parlare della loro magnesia che “assorbe lo Spirito Universale come la calamita attira il ferro, vale a dire il verde, dal punto di vista cabalistico”.

			
				
					Il nome di questo guerriero e la descrizione che ne fa Omero aprono a riflessioni interessanti. Innanzi tutto il poeta lo definisce guerriero, portando inevitabilmente alla mente del lettore dei tratti feroci e crudeli, quelli propri di un guerriero appunto e non di un semplice scudiero. Molione, viene poi definito d’apparenza divina. Questo appunto, assolutamente non necessario per la cronaca di un’operazione di guerra nella quale lo stesso eroe svolge un ruolo secondario rispetto alle gesta di più famosi protagonisti, quasi uno sparring partner di Ulisse, sembra essere necessario ad altri fini, a dare forza ad un messaggio allegorico che Omero nasconde dietro alla descrizione della battaglia.

					Quest’apparenza divina apre sicuramente a tre considerazioni: da un lato se l’apparenza è divina egli deve portare con se un tratto distintivo della divinità che è essere di luce, quindi splendente. Dall’altro questa laconica definizione lo rende, nell’immaginazione del lettore, più bello e più splendente del suo re, al quale resta sempre così legato al punto da morire per esso, ma dal quale si distingue per coraggio, aggressività e luminosità.

					L’ultima considerazione viene da una mitologia precedente a quella Greca, ma dalla quale i greci attinsero molto nella costruzione simbolica dell’Olimpo. Sto parlando della Mitologia Sumerica, presso la quale il tratto caratterizzante di un dio, nella sua rappresentazione, ma anche nella scrittura del suo nome era quello di essere accompagnato dal segno della stella.

					Gli studiosi dell’Arte Ermetica, come era Newton, sicuramente riconosceranno nella descrizione di questo eroe una certa materia che ne ripercorre i tratti e le gesta in maniera estremamente puntuale.

					Mi sembra interessante infine ricordare che Molione, nei miti greci, è un appellativo della dea-Luna Elea, patrona dei Giochi. Il nome significa regina del Moly, un erba, presumibilmente verde, che aveva relazione con gli influssi Lunari. Robert Graves parla di un erba che era utile a combattere gli influssi lunari. Ora combattere un flusso o un influsso non può che ricondursi ad un’azione attiva volta a respingere questo influsso, a rifletterlo e, per tornare nell’ambito della fisica, a creare una certa consonanza che è interazione tra la luna e il nostro mondo e viceversa. La dea era anche nota come Agamede, la molto astuta; il rimando etimologico greco di questo termine rimanda a “penetrante”, colei che sa meglio di altri calarsi per un fine. Anche in questo secondo caso, l’allegoria del mito appare estremamente puntuale.

				
				
					Che cos’è il sublimato corrosivo, letteralmente una materia purificata in grado di corrodere? Newton si sta riferendo qui a quello che gli alchimisti chiamano il loro dissolvente. Il Dizionario Mito Ermetico del Pernety alla voce “Dissolvente” riporta: “[...] i filosofi ermetici danno al loro mercurio il nome di Dissolvente Universale, che Van Helmont e Paracelso danno all’Alkaest. L’anonimo conosciuto sotto il nome di Pantaleone, dice che l’alkaest si può ricavare e si ricava dalla stessa miniera del Mercurio dei Savi, ma con manipolazione differente, e che si differenzia nel fatto che l’alkaest non si mescola mai con il corpo da dissolvere, mentre il mercurio vi si mescola così intimamente che nessun artificio può più separarlo”.

				
				
					Keynes, MS19.

				
				
					A. Roob, Alchimia e Mistica, tr.it. di P. Bertante, Taschen, Colonia 2003. 

				
				
					Andrea Zucconi e Guido Buffo si soffermano sul tema della crocifissione nel capitolo dedicato al XVIII grado del RSAA, quello di Principe di Rosa Croce, nel loro saggio Il Rito. Nuovi studi sul Rito Scozzese Antico ed Accettato alla luce della pratica filosofale, Mimesis, Milano 2018: “Poichè la forza celata di ogni materia è lo Spirito che le è proprio, dobbiamo necessariamente considerare che quella che si vede fissata alla croce-crogiolo con tre punte di acciaio (e non di ferro) sia la forma-declinazione dello Spirito Universale propria ai lavori della Seconda Opera […] la croce è fissata su un monte chiamato Golgota, che come insegna l'Evangelista significa cranio; lo studente attento saprà quindi riconoscere su quale materia dovrà usare per tre volte il suo acciaio al fine di fissare lo Spirito che va cercando”.

				
			

		

	



		
			Il fuoco segreto

			…Versami tanto vino ch’io scenda giù da me stesso

			perchè nell’io,nell’essere,non ho trovato che pena.

			O tu che sei zucchero e latte,o tu che sei

			Sole e Luna,o tu che sei madre,sei padre,

			non ho parenti che Te!

			O indistruttibile amore,o menestrello divino,

			sei tu appoggio,sei tu riparo,

			non trovo nome a te pari!

			Siamo frammenti d’acciaio e

			l’amor tuo è calamita,

			sei origine d’ogni attrazione,

			chè in me attrazione non vedo!

			Silenzio, fratello, abbandona scienza e finezza;

			finchè tu non parlasti finezza alcuna non vidi!

			(Magnete Divino – Gialal al-Din Rumi)

			Il primo esplicito utilizzo del Sale ammoniaco come agente per sublimare ha origine dal tentativo di Boyle di produrre ciò che viene chiamato “un nuovo tipo di purificazione” attraverso la volatilizzazione del sublimato corrosivo con appunto il sale ammoniaco. Questa unione, scrive William Newman, è stata commentata da diversi autori attraverso l’immagine dell’ouroboros, quello formato dai due serpenti, uno con le ali e uno senza, uno volatile e l’altro fisso, uniti.

			In “Praxis”, Sono sei i paragrafi che descrivono le proprietà e l’azione del sale ammoniaco, specialmente l’azione umida con il sale di tartaro. La reazione, viene descritta da Newton come da effettuarsi con l’olio di tartaro “per deliquium”, quindi attraverso il liquido che rimane dopo aver lasciato all’aria il sale di tartaro, una materia fortemente igroscopica che assorbe l’umidità dell’aria.

			Newton annota che se il sale ammoniaco viene posto dentro all’olio di tartaro per deliquium, il suo sale acido rilascerà il composto urinoso e lavorerà sugli alcali. Così l’ ur-in-ous diventerà molto volatile85. Di sicuro egli sperimentò questi effetti in prima persona, ma molto del suo lavoro è influenzato dal testo “Philosophical Transactions” della Royal Society del 1673.

			In particolare, si fa riferimento alla Epistola ad Langellotum di David von der Becke, un fisico della cittadina tedesca di Minden. Quest’opera contiene un’interessante descrizione del sale di tartaro volatile.

			Il sale di tartaro ordinario o carbonato di potassio è un materiale sorprendentemente refrattario che fonde a tra gli 800 e i 900 gradi centigradi e che necessita di temperature ancora più alte per decomporsi. Non è il genere di cose che ci si aspetterebbe da sublimare.

			Grazie alle esperienze di Becke, Newton riesce a spiegare a un certo punto la preparazione del sale di tartaro volatile basandosi, come Becke, sulla corretta osservazione che il sale ammoniaco è composto da un acido e un “urinous salt”, potremmo dire da un sale acido e una base, entrambi estremamente volatili, ma che una volta uniti si fissano uno con l’altro.

			In altri termini si potrebbe dire che il cloruro di idrogeno in forma gassosa e l’ammoniaca combinati in forma solida formano il cloruro di ammonio. Quando una soluzione fortemente alcalina come quella del sale di tartaro, o carbonato di potassio, è aggiunto al sale ammoniaco, il sale acido è attratto dal materiale alcalino e il “sale urinario” o ammoniaca si spegne, si rende meno potente, come scrive Newton: “it pass off”.

			Questo “spirito” è ciò che colpisce fastidiosamente il naso di Newton, tanto da essere riportato nei suoi quaderni. 

			In perfetta coerenza con la tradizione operativa legata agli esperimenti e agli scritti di di Jean-Baptiste Van Helmont, von der Becke vede questo cambiamento governato da affinità elettive. Le particelle del sale acido contenuto nel sale ammoniaco hanno maggiore affinità con il sale di tartaro che con il sale urinico contenuto nel sale ammoniaco. Queste dunque si dissociano dal sale ”urinico”86 quando poste nella soluzione del sale di tartaro e formano un legame con queste ultime.

			Qualche tempo dopo, Newton torna sui suoi esperimenti e inizia una serie di sublimazioni dove la materia che lui chiama “sublimato antimoniale” viene usata a sua volta per sublimare il “Saturn Antimoniate” che si potrebbe tradurre come Saturno Antimoniale. Benché Newton avesse subito notato che il prodotto di questa sublimazione, il nuovo sublimato fosse sporco, egli presto annota letteralmente che “il primo sublimato antimoniale potrà essere sublimato dal sale di Marte per ottenere un prodotto bianco”. 

			Provando a non perdersi nelle definizioni e nelle regole della chimica, sarebbe utile ricordare che spesso gli autori ermetici si sono divertiti a giocare foneticamente con il nome del cloruro di ammonio nascondendo la loro volontà di parlare non del sale ammoniaco, ma di quello armoniaco, quindi del Sale di Armonia.

			Nel mito, Cadmo e Armonia sono un chiaro rimando alla cadmia, una terra nera, e al sale armoniaco, un agente in grado di operare per regolare una congiunzione; seguendo l’esempio musicale, l’armonia è l’arte di congiungere suoni ed esaltarne l’unione.

			Basilio Valentino lo rappresenta come il Vescovo in grado di consacrare il matrimonio filosofico del re e della regina, e ne definisce origine e struttura attraverso il significato simbolico del suo copricapo. La mitria che il vescovo porta sul capo diventa riferimento alla composizione doppia di questo mediatore, il sale che con la sua azione si pone al servizio nell’amalgama della grande Opera ma che, come ricorda Canseliet, non resta nella composizione.

			Nel trattato “Storia Naturale delle Gemme, delle Pietre e di tutti i Minerali, ovvero della Fisica sotterranea” di Giacinto Gimma del 1730 si legge la seguente descrizione:

			Il Sale Ammoniaco, o Armoniaco, si faceva prima in Cirene, in Africa, e si trovava condensato in lamine sotto l’arena. Dice il Carleton, che ora in suo luogo è quello, che si cava da Pozzuolo, ove sogliono uscir fiamme di fuochi sotterranei per li solfi, e si trova questo Sale, che però non da tutti si approva.

			L’uso che Newton fa di questo sale nei suoi esperimenti, più che del Sale di Armonia nel senso proprio della definizione del Pernety, di una “Materia pervenuta al bianco, chiamata così perché l’armonia inizia a stabilirsi tra i principi dell’Opera […]”, riconduce a una materia che, come nella citazione precedente, sia corporificazione del principio di quel fuoco sotterraneo e si offra all’Artista quale risultato di una secrezione dall’arena in cui si è originato.

			Con l’ottenimento di questo fuoco, l’alchimista raggiunge la maturità che si esprime nella consapevolezza. Agire il fuoco sulla materia significa operare consapevolmente per la sua distruzione, funzionale a una mutazione della stessa; farlo consapevolmente vuol dire assumersi la responsabilità di quel gesto, perdendo l’innocenza propria dei praticanti.

			Come si è già avuto modo di affermare, ogni forma di operatività conserva una sua diretta discendenza dall’opera sacrificale, non solo simbolica, la quale sembra essere in perfetta analogia con il lavoro dell’Arte quando si dice che diventi efficace soltanto se supera una certa soglia di complessità, dove per complessità non si intende certo la complessità dei gesti e delle azioni preparatorie, in questo senso l’Opera e i sacrifici sono molto semplici, ma si fa riferimento al complesso movimento di energie, di corrispondenze che è stato in grado di innescarsi.

			Questo insegna la Tradizione. Questo insegna agli uomini Prajapati quando dice che soltanto impilando in un certo modo un certo numero di mattoni sarebbero stati in grado di edificare l’altare del fuoco.

			L’indicazione giusta è dunque una Grazia, una rivelazione. Prajapati si comporta con gli dei come un maestro di bottega con i suoi apprendisti, ma attenzione a non confondere la metafora con l’esperienza a cui si fa riferimento. Parlare in termini assoluti dell’Arte e della sua pratica può essere fuorviante. L’indicazione della Grazia si percepisce per quella che molti studiosi della mistica Indiana chiamarono incoscienza profetica, la facoltà di percepire parole inaudite che muovono gesti di cui spesso, chi muove i primi passi in questo limbo ignora la portata, ma che sono invece il misterioso marchio dello Spirito.

			Consapevolezza dell’azione del Fuoco e nell’agire il fuoco come forza del cielo sono alla base dell’elezione al XVIII grado del Rito Scozzese Antico e Accettato, il grado di Principe Rosa Croce, fondato sulla parola sacra I.N.R.I., di cui certamente si ricordano le interpretazioni religione legate al mito di Gesù ed alla sua crocifissione. 

			Vi sono due indicazioni che risultano particolarmente utili alla nostra ricerca e che sono conservati negli antichi rituali del grado. La prima fa riferimento al senso dell’Arte e alla necessità di mantenere aperto un varco dal quale questo fuoco possa scendere e mantenere viva la nostra manifestazione: Igne Natura Renovatur Integra, dunque tutta la Natura è rinnovata dal Fuoco. La seconda invece ha caratteri e significato propriamente operativi e riferisce di uno dei fondamenti dell’Operatività: Igne Nitrum Roris Inventur, che tradotto ci suggerisce che con il Fuoco della Rugiada si trova il Nitro.

			Il Saggissimo che presiede la camera dei Principi Rosa Croce mostra ai presenti il fuoco della scintilla divina nascosto tra le tenebre. Essa è l’unica speranza per l’umanità, è vera luce, calore e vita. Quando tutti saranno disposti intorno a lui egli prenderà la Pramantha, una croce con al centro la rosa mistica, e aperto il coperchio a forma di bocciolo di rosa mostrerà a tutti il fuoco divino custodito nelle Tenebre.

			Questo gesto apre ad un duplice insegnamento guardando il fuoco da due prospettive diverse. Da un lato viene mostrato ai presenti il fuoco, la scintilla, che risplende nelle tenebre e che le tenebre, come recitano le scritture, non hanno vinto. Un fuoco che sintetizza l’idea di energia alla base della vita della manifestazione. La stessa idea di energia rappresentata dalla Rota, il rosone al centro della facciata principale delle cattedrali medioevali. Il geroglifico della ruota, come ricorda Fulcanelli, venne usato per rappresentare il tempo necessario alla cottura, ma anche il tempo della cottura stessa; un fuoco costante che è appunto detto Fuoco di Ruota. 

			La seconda indicazione che riceviamo è che dalla stessa rosa deve essere estratta l’acqua delle purificazioni che porta con sé parte di quel principio igneo, secreto dalla volta, anzi dal firmamento celeste, come fosse una manna rigonfia di Rugiada. 

			Oltre al fuoco di ruota infatti c’è bisogno di un secondo agente per la liquefazione della pietra, un agente chiamato Fuoco Segreto o Filosofico che, risvegliato dal calore volgare, fa girare la ruota ed è l’artefice di diversi fenomeni poiché rinchiude in se lo Spirito Universale ed è l’unico artefice delle Fermentazioni, anzi si dice che, nonostante sia più simile a un’acqua che a una fiamma, il Fuoco Segreto sia il solo agente capace di aprire, putrefare e sublimare.

			Ma cosa sarebbe dunque questo Fuoco Segreto?

			Il filosofo Morieno dice che 

			…non vi è che una sola materia e sostanza principale che è la materia del magistero, che questa materia si fa uno e che questo uno è fatto con essa e che non vi si aggiunge e ne si toglie chicchessia.

			Questa considerazione è stata ripresa da parecchi scritti e ha contribuito a creare l’equivoco che ha condotto molti operatori a pensare che nessun agente esterno che non fosse contenuto nella materia del magistero dovesse intervenire nell’Opera. Certamente nel senso più stretto del termine, nulla deve essere aggiunto alla materia, ma è anche vero che per estrarre il mercurio filosofico bisogna applicare il Fuoco Segreto e questo fuoco è parzialmente estraneo alla pietra.

			Fa certamente sorridere che gli alchimisti, alla domanda di sapere se il Fuoco Segreto abbia gli stessi costituenti del soggetto dei saggi rispondano sia in maniera affermativa che negativa, senza tuttavia mentire in nessuno dei due casi. Dunque quale origine potrebbe avere questo Fuoco Segreto, quest’acqua secca che non bagna le mani, ossia questa sostanza che brucia senza l’aiuto di una fiamma?

			Come si evince anche dagli esperimenti di Newton, sono parecchi i corpi chimici che possono essere presi in considerazione e che soddisfano l’aggressività che traspare da questa superficiale descrizione, in particolare gli acidi o le basi forti di certi Sali. 

			Lo stato liquido degli acidi induce a escludere queste sostanze, sebbene esistano in natura alcuni acidi organici deboli in forma solida. Di sicuro i sali sembrano invece avere non solo le giuste caratteristiche, ma anche la corretta forma. 

			A tal proposito, Basilio Valentino conferma chiaramente che il sale è il fuoco, l’acqua che non bagna le mani, e forse basterebbe questa chiara affermazione di un eloquente scrittore ermetico per giungere alla conclusione che il fuoco segreto possa essere davvero un sale che si presenta sotto forma cristallina, che dunque non bagna le mani, e che è possibile liquefare; ha una struttura particolare e viene chiamato “doppio uomo igneo”; Basilio Valentino non è il solo a segnalare questo carattere doppio del sale accostandolo a una sostanza doppia presente nella materia prima sotto forma di impurità.

			Dando uno sguardo alla dodicesima chiave di Basilio Valentino, vediamo un fuoco bruciare su qualcosa che non assomiglia affatto a un fornello, ma piuttosto a un barile. Altrove si parla della liscivia, concentrato di cenere di quercia o carbonato di potassa, ma il barile fa pensare anche al tartaro che si deposita sulle pareti interne delle botti. Un riferimento in perfetto stile ermetico se si considera che il termine medioevale per il carbonato di potassa era proprio sale di tartaro. Un riferimento che trova poi coerenza in Jacque Berger, quando nella sua preparazione impiega in luogo del primo agente l’acido tartarico che è appunto estratto dal tartaro.

			È grazie al fuoco, come dice il giardiniere dei filosofi, che la biancheria del re macchiata dal sangue deve essere lavata e deve essere bruciata con le acque.

			Nel primo libro de “Le Dimore Filosofali” Fulcanelli parla del mercurio dei filosofi sottolineando che non ha nessun rapporto con il Fuoco Segreto. Da questo proviene che parecchi adepti con l’intento di creare confusione l’abbiano chiamato Nitro o Salnitro, il termine francese che indica il Salnitro è Salpetre, sale di pietra, ma nella traduzione italiana scompare il gioco di cabala fonetica che rimanda a al sale impastato o sminuzzato, e a Sel de Pierre, sale di pietra. La maggior parte dei filosofi lo ha chiamato Salnitro e ha copiato il segno dell’uno sull’immagine dell’altro.

			In effetti, dicono i filosofi che il segreto del sale sta nella croce che ne descrive la doppia natura celeste (linea verticale) e terrestre (linea orizzontale). Quando queste linee si incontrano si ottiene il glifo che è certo del Salnitro, ma che è principio e fine di tutti i segreti della Natura. Questa croce chiusa in un cerchio ha in sé i quattro elementi, il maschile e il femminile, il padre e la madre, il sole e la luna.

			Più avanti Fulcanelli aggiunge che coloro che sono edotti delle qualità del soggetto sanno che il dissolvente o il solvente universale è un vero minerale dall’aspetto secco e fibroso, di consistenza solida, dura, di trama cristallina. È dunque un sale e non un liquido, né un mercurio scorrente, ma una pietra o un sale pietroso donde i suoi termini ermetici di Salpetre, sale di saggezza.

			Anche Eugene Canseliet ci parla di questo Salpetre, ossia del nitrato di potassa che Jacque Berger citava in precedenza. Tra i Sali che risultano idonei a entrare nella composizione del fuoco segreto filosofico il salpetre sembrerebbe dovere avere un posto importante, o almeno l’etimologia lo farebbe pensare. Infatti il greco Nitron che indica l’azotato di potassa, chiamato volgarmente nitro, trae origine da Nito o da Nizo che vuol dire lavare. Ora, si sa che i filosofi raccomandano di lavare con il fuoco; tutte le loro purificazioni e tutte le sublimazioni sono fatte con lavaggi ignei, di cenere come scriveva Nicolas Flamel.

			Daltra parte il Salpetre quando agisce a contatto con una materia in fusione fondendo si trasforma parzialmente in carbonato di potassa, tecnicamente si alcalizza, ecco che allora il nostro fuoco segreto potrebbe essere un doppio sale di potassa nitrato e tartrato, mentre il potassio fa parte esso stesso della materia prima, cioè della pirite di ferro antimoniale sotto forma di impurità.

			In questo contesto il sale rappresenterebbe il principio di unione che connette lo zolfo al mercurio perché il potassio è il solo metallo stabile che sia normalmente almeno un po’ radioattivo. Non si potrebbero comunque impiegare queste materie quali sono ma dovrebbero comunque essere utilizzate secondo l’espressione degli alchimisti, dunque Salnitro filosofico e Sale di tartaro filosofico e questo è uno dei segreti sui quali gli adepti non hanno mai dato spiegazioni e questo forse anche perché la “filosofizzazione” di una materia è il risultato di un’azione che muta l’intima vibrazione del corpo e va quindi ricondotta ad un processo principalmente fisico, e non solo eventualmente chimico.

			L’azione del dissolvente è qualcosa che occupa buona parte degli scritti e degli esperimenti di Isaac Newton e un passaggio interessante in tal senso si trova nel terzo capitolo di Praxis, in cui Newton fornisce un’ulteriore descrizione dello spirito o liquore di antimonio che dovrebbe essere usato per dissolvere il minerale di ferro e quindi distillato e solidificato in forma di cristalli di sale.

			Questo prodotto sarebbe dunque un sale di ferro che Newton equipara alla falce di saturno, così come dipinta nel geroglifico di Abramo l’ebreo di Flamel. 

			Per concludere le riflessioni sulla natura di questo Fuoco, sembra interessante condividere quanto scrive Copponay de Grimaldy nel capitolo “Sul Salnitro o Nitro” nelle sue Opere Postume:

			Ammettendo che tutto ciò che i Filosofi dicono di sublime nei riguardi del nitro sia vero, bisogna nel contempo ammettere che essi intendono parlare di un Nitro aereo, che è attirato in forma di un sale più bianco della neve, dalla forza dei raggi del sole e della luna da un magnete che attira lo Spirito invisibile; quella è la magnesia dei filosofi e l’agente con cui essi compongono il loro dissolvente, o mercurio filosofico, che apre il nitro sino nel suo centro, per avere questo fuoco puro che è l’anima ed il principio della vita e delle azioni di tutte le cose; che è in qualche modo la chiave che apre le porte segrete per decomporre il misto, e ridurlo al suo primo principio.

			È il nitro celeste di Grimaldy quello che consiglia di utilizzare anche il Filalete, autore importante nel percorso ermetico di Isaac Newton?

			Rassicurati per il medesimo motivo, ripudiarono tutti i Sali, eccettuato un solo sale che è il primo ente dei Sali e che dissolve qualsiasi metallo e, per mezzo di questa stessa attività, coagula il Mercurio: ma questo soltanto per una via violenta.

			
				
					Alcali è un termine di derivazione araba (al-qali, che ha significato di potassa). Il nome viene dato agli idrossidi di metalli alcalini. L’alcali di ammonio era detto volatile perché, a differenza dei fissi, volatilizza per riscaldamento. 

				
				
					Marcello Fumagalli, “Dizionario di Alchimia e di Chimica Farmaceutica Antiquaria”. Acido Solforico: L’acido Solforico fu ottenuto dapprima dalla combustione dello zolfo e più tardi da quella delle piriti… punto di partenza di una quantità di altri prodotti, specialmente della preparazione di tutti gli acidi.

				
			

		

	



		
			“Per non dormire”

			“Ci è stato detto che la condizione degli umani, lungo la loro esistenza in questo mondo terreno, è quella del sonno. Nel corso di tale sonno potranno essi percepire il senso, comprendere le parabole di cui i versetti coranici ci dicono che solo i Saggi comprendono? Ma chi sono dunque i Saggi? I Saggi sono coloro che in tre meravigliosi capitoli Ibn ‘Arabi ci descrive come i “cavalieri” o i “cavalieri dell’Invisibile”; è grazie a essi che in questo mondo terreno può esistere una Scienza delle corrispondenze.”

			(Henry Corbin, La Scienza della Bilancia e le corrispondenze fra i mondi nella gnosi islamica)

			[image: ]

			Tra le stanze del Vittoriale sulle colline del Garda, ve n’è una che D’Annunzio chiama “Officina”.

			È lì che ogni giorno insegue la sua arte avvolto dai libri, dalle carte e dalla consapevolezza di dover guardare oltre le lettere e le parole, perché nulla è come appare e la magia dell’ispirazione richiede un lavoro assiduo e generoso sulla propria attenzione. 

			Non si tratta di istinto, che diventa spesso manifestazione della presunzione dell’uomo e della sua terrestrità. Si tratta di una nobile ispirazione, la capacità di vedere e di sentire ciò che per sua natura è realmente essenziale, ma invisibile agli occhi; proprio come afferma Saint Exupery.

			Questa capacità di vedere, anzi di sentire l’invisibile è il solo elemento che rende desti e liberi dal sonno che pervade la manifestazione. Tutte le vie iniziatiche contengono riferimenti a questo “stato” quando descrivono la condizione dell’iniziato che proceda nel suo cammino; la Tradizione occidentale definisce come “assonnamento” la scelta di un fratello massone di abbondonare i lavori e la vita della propria loggia.

			Ho usato grande prudenza nel condividere passaggi degli scritti operativi di Newton, cercando di diluirli tra i pensieri dei Maestri perché si perdessero le tracce e i riferimenti. Non era certo necessario farlo per il timore di contribuire a una volgare divulgazione della prassi alchemica, di questo si era già preoccupato Newton rendendo i suoi scritti realmente impenetrabili senza una corretta chiave di lettura. É stata invece una premura rivolta al lettore, per evitare che si addormentasse al tepore del focolare della scienza, a suo agio tra formule e definizioni che sembrano illustrare passaggi chiari, comprensibili e replicabili con successo. È assolutamente normale, l’uomo si lascia lusingare e sopraffare dalla necessità di avere certezze, linearità, razionalizzazione del pensiero e dell’azione.

			La società Occidentale è implosa nel suo positivismo e nella convinzione che l’uomo sia realmente l’homo faber destini sui. Con questa convinzione continua invece a illudersi e a illudere le nuove generazioni ammonendo sull’azione decisiva dell’impegno, della volontà, dello studio e del loro poter condurre, senza alcun dubbio, al successo e alla realizzazione di tutto ciò che si vuole.

			Siamo in effetti la società di “Linkedin”, ormai perfetto sinonimo moderno dell’antica definizione di “età del ferro”, quella delle generazioni accecate da un incontrollato amore per il possesso e per la performance e dove non esiste sconfitta. 

			Certo fa sorridere che in una manifestazione duale, dove successi e insuccessi si rincorrono e si legano imprescindibilmente, la visione che ricaviamo dai social è che non ci siano ultimi, non ci siano sofferenze, non esista il dolore. È il dominio della propaganda statunitense sempre all’inseguimento di uno stereotipo di dominio globale, non solo fra i popoli ma anche sulla Natura. Per questo le generazioni moderne, cresciute al focolare di questi modelli continuano a non ammettere, almeno esteriormente, debolezza alcuna, considerando il dolore fisico e psichico un segno di inammissibile inferiorità. 

			Imperversa ovunque una algofobia sulla base di un diritto quasi costituzionale a vivere di successi e senza dolore e che ha come conseguenza un’anestesia permanente degli uomini e delle proprie anime.

			Gli innamorati dell’Arte sanno che proseguire sulla via è un dono di Grazia e che come dice Jabir, il Maestro dei Maestri, “…i gradi dell’elisir, devono stare sulla linea della bilancia, questo si deve sapere…”. Senza comprendere la bilancia, ogni tentativo di avanzare nell’Arte costituisce uno sperimentare sterile. La bilancia di cui parla Jabir non è un elemento di misura, o almeno non lo è nei termini comuni alla nostra cultura. Si potrebbe dire che essa sia il principio che misura l’intensità del desiderio dell’anima al momento della sua discesa nella materia. Così la definisce il Maestro, alludendo a un concetto di bilanciamento che per la sua natura e il suo senso non può che definirsi Universale.

			La tavola 42 dell’Atalanta Fugens di Michael Maier mostra un vecchio che con l’aiuto di un bastone e di una lanterna segue una donna per una vecchia strada di collina dalla quale in lontananza si scorge il paese da cui il vecchio proviene. Il cammino dell’Arte richiede prima o poi un abbandono oltre la propria percezione. Il vecchio caratterizzato da due grossi occhiali sembra avere problemi di vista, si aiuta con il bastone e ormai attento solo alla via che gli indica la dama, con grande fede si lascia alle spalle il paese in cui è vissuto e che rappresenta per lui il mondo conosciuto fatto di relazioni, di affetti e di abitudini, quelle che danno all’uomo sicurezza e al creato quei falsi connotati di ripetitivo e scontato.

			Fuori da questa monotonia, fuori da questi confini conosciuti, l’avanzamento richiede distacco da tutto ciò che nella nostra quotidianità impedisce all’uomo di guardare il mondo con meraviglia. Per farlo è necessario ammettere il dolore, perché lo sguardo capace di cogliere la bellezza conduce inevitabilmente l’uomo alle soglie del dolore, un dolore che è melanconia, riscoperta della propria anima e nostalgia per una vita che non sia sopravvivenza.

			Da qualche tempo l’arte è diventata esclusivamente una via di business e il discettare superficiale delle opere più conosciute un elemento di status della più illustre borghesia. Non c’è emozione né ammirazione per il bello. Nessuno si accorge veramente della bellezza. La sua perfezione, la sua armonia, le sue proporzioni, se osservate nel profondo con gli occhi aperti e liberi dal sonno, accendono un desiderio malinconico perché manifestano la presenza dello Spirito, sono la corporificazione della Verità.

			Theodor Adorno, nel suo saggio “Teoria Estetica”87 dice apertamente ciò che tutti gli artisti pensano e cioè che l’arte è estraneità al mondo, pertanto pensare all’arte come a qualcosa che fa stare bene è una contraddizione in termini. L’arte e la bellezza di cui si fa veicolo, come manifestazione dello Spirito Universale, non possono che sconcertare, disturbare, inquietare, in una parola sola: fare male. L’arte mostra l’essenza di cui il mondo conserva il riflesso e di questo riflesso fa percepire la potenza e l’universalità. La bellezza è una finestra sull’Universale, per percepire ciò che sta dall’altra parte.

			L’estraneità che caratterizza l’aura dell’opera d’Arte è l’essenza che crea il dolore, lo strappo attraverso il quale si manifesta il completamente altro che può dare all’osservatore la possibilità di guardare oltre la realtà che lo domina. La compiacenza a un concetto di bellezza che si fermi al superficiale antagonismo di forma, elemento caratterizzante la dualità della manifestazione, invece non fa altro che legare il bello al concetto di diverso dal brutto in una contesa soggettiva che in realtà non fa altro che perpetrare l’uguale. 

			È la pelle d’oca, la prima sensazione profonda legata al senso estetico, essa è l’irruzione dell’esistenza del mondo altro che crea un sussulto nell’anima. Un’anima che non sente questo è un’anima reificata e dunque è incapace di fare esperienza. Questo è il dolore in cui l’alterità essenziale dell’Ente si svela rispetto a ciò che è abituale. 

			Solo l’essere toccato “dall’altro” mantiene realmente viva la vita. Rifiutare questo strappo, il dolore e lo sgomento che lo accompagnano significa restare prigionieri nelle tenebre dell’uguale.

			Quanto scritto potrebbe sembrare una banalità, tutti noi pensiamo di essere le anime più pronte e sensibili ma tale certezza è in realtà la corazza dietro la quale si nasconde un animo totalmente rivolto al materiale e dunque alla buona sopravvivenza, piuttosto che alla vita.

			Guardiamo ad esempio alle nuove frontiere della scienza medica. Ogni sforzo è orientato ad allungare la vita, magari appiattendola e mortificandola, rendendola totalmente sterile poiché piena di proibizioni. Vuota ma certamente più lunga. Persino il piacere, la profonda sensazione che restituisce il fumo di un sigaro pregiato o il profumo intenso di un distillato che ci parla dell’intimo, del sale del grappolo che il sole e la luna hanno cresciuto per mesi, tutto questo è bandito nel nome di un vivere sano che diventa in realtà la base di un “non vivere”. Perché la vita privata delle emozioni e delle sensazioni è vuota di significato, e perde il suo senso più Universale. Le nuove generazioni procedono spedite verso il paradosso di essere sicuramente troppo vivi per morire, ma anche troppo morti per vivere.

			Una vita di emozioni, di esperienze e di sensazioni, di apertura all’Altro, è una vita che si allunga prima di tutto in ampiezza e in desiderio; quanto il desiderio sia importante lo ricordano spesso i maestri quando ammoniscono che, lungo il percorso dell’Arte, il nostro cammino è legato alla nostra capacità di essere attratti.

			Pensiamo alla prospettiva a cui apre la ricerca di Newton quando sottolinea un po’ timidamente, ma con grande consapevolezza, che l’energia al centro della sua ricerca è intelligente e non meccanica. Una tale descrizione presuppone che questa intelligenza sia alla base dell’Universo e che operi secondo un progetto non meccanico, una fonte da cui l’emanazione creatrice ha preso origine e verso la quale la creazione continua a mantenersi legata e verso la quale sussiste un’archetipica volontà di ritorno. Questa è la legge d’Amore e questa è la legge della Bilancia di Jabir a cui si è accennato prima. 

			Gli uomini sono emanati, perciò la volontà di progredire lungo il cammino dell’Arte è sì uno stimolo a rimanere desti, una motivazione necessaria, ma non sufficiente. Dal punto di vista strettamente alchemico, riflettere sugli esperimenti di Newton e provare a riproporli in laboratorio può rappresentare un cammino di pratica utile a creare le basi affinchè qualcosa possa succedere, ma nulla può rispetto alla necessaria attrazione che sola può ricondurre l’uomo alla fonte. Un evento indipendente dalla volontà del singolo e definito nel percorso operativo come il battesimo del Fuoco.

			La speculazione su libri e altre fonti è allo stesso tempo fondamentale e controproducente se non approcciata con il giusto modo. Da un lato, se la speculazione è vista come elemento di stimolo per la propria mente lo diventa di riflesso per la propria anima. Dall’altro, invece, diventa controproducente quando il percorso dell’Arte ermetica o in generale il percorso iniziatico sia inteso e intrapreso secondo le logiche dell’apprendimento che hanno fin qui caratterizzato la nostra vita. L’apprendista di qualsiasi via pratica, sia essa alchemica, teurgica, astrologica, non è un ricercatore in senso scientifico. Continuare a discutere degli esperimenti di Newton guardando al profilo chimico e fisico degli stessi non permette di progredire lungo il cammino dell’Arte. La nostra mente, colma di definizioni distoglie l’attenzione, per tale ragione i Tantra, con estrema semplicità affermano che solo un cieco può definire con facilità cosa sia la Luce.

			Il “Fare” allora diventa “sapere” poiché in un cammino di episteme, non esiste altra conoscenza, ma il “Fare” resta sempre comunque al centro di un pericoloso equivoco. Cosa significa “saper fare”, e soprattutto a quale “fare” si fa rifermento?

			Il problema non è di poco conto. Guardare ai lavori di Newton con il desiderio di sperimentare letteralmente quanto riportato e magari apportare qualche miglioria operativa grazie alle conoscenze della chimica moderna, così come beneficiando di metodi e attrezzature più avanzate rispetto al 1600 è qualcosa che ci mantiene legati al nostro umano fare e costituisce un impedimento sulla via dell’Arte. La nostra operatività e operosità infatti non hanno potere di incidere su nulla e quindi è come se non facessimo. Dal punto di vista iniziatico, continuiamo a essere degli “innocenti” senza capacità di operare realmente sulla materia e senza capacità di nuocere. Torniamo dunque a quanto già sottolineato quando si parlava del Fuoco Segreto e di come la capacità e la consapevolezza di agire il fuoco portano l’iniziato a oltrepassare la soglia dell’innocenza e di essere responsabile del suo agire, che dovrà essere allineato al ruolo che egli ha nel progetto e al fine del progetto stesso. 

			Fino a quando non si ha la capacità di incidere sul progetto lavorando per realizzare la parte che riconosciamo essere la nostra, non stiamo facendo nulla, solo speculazione o nella migliore delle ipotesi filosofia. 

			Pensiamo non all’Arte ermetica ma alle arti in generale, alla musica, alla pittura, alla poesia, a tutto ciò che si distingue per avere la capacità di creare una breccia nell’anima. Tutte le opere d’arte e l’arte nel suo insieme sono enigma poiché comunicano, dicono qualcosa ma allo stesso tempo lo nascondono. Questo definisce il carattere di enigma sotto l’aspetto del linguaggio. Chi non percepisce questo linguaggio nell’osservare o nell’ascoltare l’arte si troverà a domandarsi il perché di un’opera priva di scopo e di utilità.

			Di fronte a queste domande, davanti a questo osservatore, le stesse opere d’arte ammutoliscono completamente mostrando solo tratti secchi di colore vuoto, come la terra senza vita, il sale senza forza di cui parlano le scritture88.

			Le opere d’arte sono enigmatiche non per la loro composizione ma per il loro contenuto di Verità. Per questo enigma all’osservatore della forma manca la chiave, così come manca a molti lettori delle scritture sapienziali o della mitologia dei popoli scomparsi. La differenza tra l’artista e l’Alchimista sta nell’intenzione, poiché le opere d’arte hanno nel contenuto di verità la soluzione all’enigma che propongono e questo prescinde dall’estetica del tratto. L’estetica si adegua alla Verità che trasporta quando l’ispirazione muove le dita dell’artista sul pianoforte o il pennello sulla tela. L’intenzione dell’artista resta sempre legata alla ricerca dell’estetica e quando la sorpresa e la bellezza di una frase spontanea lo trafiggono egli cede all’estetica che è forma del messaggio di Verità, ma ne è, a volte, del tutto inconsapevole. L’alchimista invece, nel suo agire il fuoco è cosciente grazie all’anagogia che lo rende consapevole di sé, del proprio ruolo e del Progetto.

			Nella Libera Muratoria, la rappresentazione simbolica e ritualistica è straordinariamente completa e coerente offrendo così uno spunto interessante per affrontare questo tema. Si deve guardare con attenzione la figura del Maestro delle Cerimonie, colui che è testimone del culto che la Massoneria celebra nella sua ritualità e di cui essa è custode. Da un punto di vista puramente alchemico, è una figura fondamentale poiché come la luna, egli raccoglie e riflette la forza del cielo che irradia la manifestazione. Il risultato della sua azione è quella del sole e della luna e la sua opera si compie alzando al cielo lo strumento che ne contraddistingue il rango e il lavoro; quello che in altri costrutti simbolici o in altri racconti sarebbe indentificato con la bacchetta del mago si concretizza per il maestro delle cerimonie in un bastone che ha misura di 144, un numero ovviamente non casuale.

			Con questo bastone il Maestro delle Cerimonie agisce il culto della Libera Muratoria; questo “doppio canone” così si chiama l’asta, diventa dunque il perno della relazione tra i piani o, per usare le parole di Jabir, il perno della bilancia. L’asta magica si contraddistingue non solo per la particolare misura, ma anche per essere coperta da un velo sotto il quale sono rappresentate caselle bianche e nere perfettamente proporzionali alla misura: 72 bianche e 72 nere per un totale appunto di 144. L’alchimia come la teurgia ha nel suo Rito la finalità di creare una scala di comunicazione con la dimensione celeste, una scala sulla quale angeli salgono e scendono mantenendo viva una comunicazione che le caselle del doppio canone rappresentano simbolicamente attraverso i colori: 72 angeli neri caduti e 72 angeli bianchi che attendono. Questo è il segreto principale della Libera Muratoria, la possibilità di officiare un culto che mantenga viva una comunicazione; per questo Paolo Lucarelli, nel cercare di spiegare con un linguaggio e una metafora più moderna il senso dell’Alchimia soleva dire che la pietra filosofale non è nient’altro che una radio per parlare con Dio.

			Questo è quello che appare oltre gli occhi del sonno che avvolge benevolo la maggior parte degli uomini, per i quali ogni obiettivo è frutto di determinazione e forza, quando invece, attingendo dalla tradizione ebraica, il cammino può essere ben rappresentato dai due canali dell’albero sephirotico che sono Rigore e Grazia non Volontà e Studio. 

			Nell’Arte ermetica, la via richiede abbandono. Riuscire a farsi toccare dalla bellezza dell’opera significa percepire il fascino della Verità che trasporta ed esserne al tempo stesso turbato, travolto da un’inquietudine che testimonia un risveglio, un’attenzione che da questo momento in poi sarà rivolta a cercare; una cerca per vivere, per rimanere desti, per colmare un sentimento di melanconia e che equivale a risolvere l’enigma che l’opera d’arte trasporta e che solo il sonno aveva potuto celare.

			C’è un dipinto di De Chirico che racconta tutto ciò. Lo fa con i colori dell’Epifania, un verde intenso che avvolge il microcosmo che l’autore sta rappresentando ed in cui i quattro elementi che ne definisco i confini sono riferibili alla vela spiegata di una barca, la quale indica che c’è un’acqua sulla quale si sta navigando, così come c’è l’aria che sventola la bandiera. La piazza non è piastrellata, è di una terra particolare, rossa, come quella adamica di cui parlano gli alchimisti. E il fuoco? Esso è nascosto in bella evidenza in questa curiosa rappresentazione di una bacchetta magica che con la sua spirale rossa rimanda a un movimento ma anche a al quel fuoco doppio (bianco e rosso) e segreto a cui è stato dedicato il capitolo precedente.

			Tra tante persiane chiuse, dietro le quali il sonno è ancora profondo, ve n’è una aperta, segno del risveglio mattutino, che mostra un uomo di spalle, desto, alla finestra a ripensare all’alba e al viaggio intrapreso. La partenza rappresentata da quella vela in lontananza, il battesimo del fuoco rappresentato dalla bacchetta del mago e il distacco rappresentato dalle due figure in lontananza che sembrano separarsi. Un percorso intenso e difficile perché la partenza richiede coraggio, agire il fuoco sottende abbandono e il distacco è dolore.

			Non credo sia utile chiedersi se De Chirico volesse rappresentare tutto ciò, perché come ho spiegato prima l’intenzione dell’autore non ha mai alcuna relazione con l’enigma di verità che l’opera trasporta. Si nasconde sempre invece un pizzico di vanità, è umano e l’ego è fondamentale per tutte le umane gesta, perché senza la spinta dell’ego De Chirico, come tutti gli altri grandi pittori, non si sarebbe mai trovato davanti ad un cavalletto e noi non ci saremmo mai trovati davanti a quest’opera.

			La tela prende forma mentre le mani muovono i pennelli inconsapevoli, come nel laboratorio di Newton, il lavoro procede su due piani: su quello materiale nel rispetto della tecnica e delle proporzioni, sul piano altro quando la luce si separa dalle tenebre della pasta a olio e l’opera diventa il vaso, il suo enigma principio, il pittore strumento.

			Senza questa consapevolezza, la partenza, come titola il dipinto di De Chirico, resterà per sempre un enigma irrisolto, perché il tratto universale disegnato dalla Grazia, l’enigma di verità, come lo definisce Adorno, resterà per sempre senza soluzione. Potremo continuare a disquisire di armonia, di toni, di tratti, di tutto ciò che di particolare caratterizza quest’opera. Le porte dell’Universale resteranno tuttavia precluse. 
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			Giorgio De Chirico: “l’Enigma della Partenza”

			Tuttavia, per la maggior parte dei praticanti, ancora inconsapevoli, la luce che potrà essere estratta dalla tenebra verrà nuovamente ridata alla tenebra, tutto rimane in questo piano della manifestazione e nessun gioco di corrispondenze permetterà di intraprendere realmente il cammino dell’Arte Ermetica. 

			Offre uno spunto anche la tradizione giudaico cristiana quando racconta della discesa agli inferi di Gesù prima della sua ascesa al cielo. Un’indicazione importante per ricordare agli uomini che dalla tenebra non può esserci un percorso diretto verso la luce e per lasciare la tenebra è necessario affrancarsi da essa, e per quanto il processo non sia per nulla semplice questo è l’unico modo di intraprendere una via che sia veramente una via del ritorno. Ammoniscono i maestri dicendo che esiste un metodo infallibile per capire se si sta percorrendo un sentiero che possa essere realmente alla base di un cammino iniziatico, dunque di un percorso di ricongiunzione con la fonte: se la via non ha alcuna utilità in questo mondo, allora essa è una vera via. 

			… le uniche cose che s’interpongono tra voi e Colui che adorate sono la gioia di quanto possedete e il rimpianto di quanto non possedete, l’unica cosa che vi separa dalla beatitudine è questo biasimevole sentire…

			Al Arabi Ad Darqawi 

			Si continua a dire che la consonanza vibratoria è stimolata dall’abbandono dell’operatore e in questo senso è importante spendere qualche riga per evitare facili fraintendimenti.

			L’abbandono è uno stato che potremmo definire indispensabile per stabilire una relazione con la Verità e non può dunque riferirsi ad un atto di volontà. La volontà può favorire il crearsi di una situazione temporanea, dunque particolare. L’abbandono non deve inoltre essere confuso con uno stato di rifiuto del mondo e di totale passività di fronte alla vita. Vi è in questo potenziale fraintendimento una forte contraddizione: se parliamo di abbandono come stato propedeutico a una relazione con la Verità, certo il luogo non è rilevante perché o la Verità è ovunque, oppure non è la Verità.

			Assumere un atteggiamento di totale passività sarebbe in totale contraddizione con il senso dell’uomo, creato idoneo a generare e catalizzare emozioni, agire e operare. L’abbandono dunque non è una scelta, si direbbe essere un dono della Grazia, ed è per questo che si deve esaminare con molta cautela ciò che esso sottende. 

			Si deve infatti considerare che quando parliamo di Grazia e di Progetto del mondo nessun atto rimane fine a se stesso. Se qualcosa viene donato, come i talenti della famosa parabola, prima o poi il padrone della vigna verrà a chiedere come abbiamo fatto fruttare quanto ci era stato affidato. Abbandonarsi alla volontà del progetto non ammette mediazioni, non si può scegliere cosa abbandonare, poiché è uno status che dovrà invadere e pervadere nel profondo ogni angolo della vita ponendoci in relazione diretta al progetto che è guidato dalla legge Universale e dall’Amore; l’Amore, nella sua definizione più pura di energia vitale o più Newtoniana di forza intelligente e non meccanica, non conosce limiti e non ammette mediazioni.

			Nella più famosa tradizione occidentale che è la Libera Muratoria questo passaggio viene rappresentato molto bene dal simbolismo del grado di Compagno d’Arte. Il secondo grado, dopo quello di apprendista, racconta infatti di un cominciamento. Si inizia a relazionarsi con piani diversi, il mondo terreno e il mondo di Urkalia, il mondo immaginale di Corbin. Questo passaggio si compie in una camera in cui i simboli più caratterizzanti sono una mezzaluna e una stella, i simboli dell’Islam e non è un caso che il termine Islam abbia significato di “docilità”, poiché l’abbandono di cui stiamo trattando è a tutti gli effetti una forma di docilità, di docilità al progetto e a ciò che esso comporta.

			Possono essere più chiare le parole del Maestro Al-Arabi- Darqawi:

			Si dice che l’Invocazione di Dio doni al credente una tale pace nell’anima che il grande terrore del giorno della resurrezione non può più rattristarlo; tanto meno lo turberebbero le prove e i rovesci che possono colpirlo in questo mondo.

			Attieniti dunque fermamente all’invocazione del tuo Signore, o fratello, come ti abbiamo detto, e vedrai meraviglie – Iddio ci colmi della sua Grazia. Ora noi affermiamo che l’invocazione non consiste nel fatto che l’uomo pronunci sempre il nome di Allah, che preghi e digiuni e che cerchi rimedi a destra e a manca. L’invocazione, in quanti abbiano attuato la Verità, Iddio sia soddisfatto di loro, esige che l’invocante si conformi alle leggi rigorosamente prescritte, la più importante delle quali è l’abbandono in ogni istante di ciò che non lo riguarda.

			Allora se il suo Signore si fa conoscere a lui, o per meglio dire, se si rivela a lui con uno dei suoi nomi di maestà e di bellezza, egli la riconoscerà e non l’ignorerà.

			Questa è la vera invocazione di coloro che onorano Dio e non di chi è incessantemente occupato dal culto di Dio, e che quando il Signore si rivela a lui in qualche forma contraria al suo desiderio, non lo riconosce.

			Comprendi quel che Dio ci insegna e mantieniti fermamente in Dio che ricoprirà, sia lode a lui, la tua debolezza con la sua forza, il tuo umiliarti con la sua gloria, la tua povertà con la sua ricchezza, la tua impotenza con la sua potenza, la tua ignoranza con la sua conoscenza, la tua collera con la sua clemenza, e così vivrai, ancor prima di morire, la vita eterna in questo mondo.

			Non ti è stato nascosto cosa sia tale vita, giacché Dio dice a proposito di chi ne gode: “Sradicheranno dai loro petti ogni traccia di rancore; riposeranno come fratelli faccia a faccia su alti letti; non li prostrerà fatica alcuna, e non ne verranno mai cacciati” [Cor., XV, 47-48].

			Salute a te. 

			
				
					Si veda T.W. Adorno, Teoria estetica, a cura di F. Desideri e G. Matteucci, Einaudi, Torino 2021.

				
				
					“Voi siete il sale della terra; ma, se il sale perdesse la sua forza, con che cosa lo si salerebbe? Non è più buono a nulla se non a essere gettato via e calpestato dagli uomini.”; dal Discorso della Montagna, Vangelo di Matteo (Mt 5, 13).
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